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LETTERA l 


.''■■Signor Dottore Attilio Zucca, 
gni addetto al Reai Gabinet- 
to di Fi fica di S. A. R. il Gran- 
duca di Tofcana per il Di - 
f art intento della Storia Natu- 
rale, e Socio Ordinario della 
Reale Accademia dei Georr olili 
. di Fi.tnze.. 

Erteli. Signor Dottore 


Catania 1 1 . Gennaio 177C 

"E'Sfendo VS. EcceJIentiffima , 
y un perfetto indagatore ie- 
fta Pe»idi arcani della Na- 
tura, mi fon fatto un grato pen- 
llcro ^indirizzarle quella mia 
per attendere da lei un lineerò 
giudtzio rìfperto all* feconda- 
>ionc dei P {/lacchi , dei quali 
qualche cola troverà fcritto 
nella preferite . 

Tmh »• A Pjrio 
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Vario di un prodotto Sicilia- 
no , che potrebbe tifare ambi- 
to anche nella nollra Tofea» 
na , ma che forfè per la di ver- 
ità del clima, c del fuolo fi 
crederà di poterlo fempre lpe- 
rare in vano . Sopra di ciò io 
r.on azzarderò il mio precifo 
Pentimento . 

Ella bene però , che le 
Montagne più eccel e del Li- 
bano produflcro i Cairi ,'e che 
alia conlèrvazione di alcune 
Piante che di elfi ancor vi re- 
lìono , rulla pregiudicano nè le 
nevi, nè i diacci. 

Quantunque in codelti ncflri 
Paeli non manchino nè lòrnmi- 
tà , nè clima uguale alle più 
fredde regioni del Libano, con- 
tuttociò non fo che codi li fia 
mai tentato di rivelìire le cime 
di certi nudi Monti con quelli 
utililhmi alberi, i quali lenza 
elièr ahi quanto il Pir.o , nè 

ma- ' 
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•malinconici quanto l’Abete», po- 
rrebbero fervi re per quei lavo- 
ri, di cui furono una volta ca- 
paci di ornare i più Auguiìi 
Tempj , e i Regj Palazzi . 

Jl Fiatano che tanto gode di 
vegetare nelle Valli, e predo 
i Fiumi, e che colla leggerez- 
za della fua ombra rivede al- 
trove le rive dei più ameni 
Torrenti , in Tofcana non i’no 
veduto che molto raro , ma che 
anche in montuofo lito ci dà 
delle più ficure prove di quanto 
v*ntaggiofamentefe ne potreb- 
be propagare la fpecie . 

11 Si coni ero pure albero "ro 
butto, e di vaga moftra alligie- 
rebbe beniffimo in codeftriPató 
non tanto Marini, che Medi- 
terranei . 

Ma nulla fi tenta di ciò, ed 
ecco come fpefie volte non dob- 
biamo incolparne nè il dima , 
nè il fuolo , ma la propia indo- 
A 2 ie»'za, 
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lenza ,o]a eondanrrabile ambi- 
/.ione di eli i non fi sa indurre 
a piantare un albero , che in 
vita non ne poffa giungere a 
vederlo perfetto . 

Non li conoicerebbero forfè 
moire forre de’ neftri frutti le 
qualche animo grande , non 
avelie perda co ai poderi con 
elle rii dato foltanto il penfiero 
di tentare la natura a corri- 
fpondere vedo di noi con 1’ 
ideila generolìtà che favoriva 
i Popoli Orientali . E perchè 
adunque anche il Pìjìacclìo non 
potrebbe egli .na'cere , cr elicere 
-porrate il Co frutto anche in 
T arcana ? 

in certo che è necelTaria 1* at- 
tenzione cel Coltivatore per 
rendere amiche al fuolo noliro 
le Piante Foreftieve , per giun- 
gere ad aver da cflè , e il fiore 
e il frutto , e il le me, ma che una 
volta usto appreso ut Noi le- 
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guiterà poi a propagarli fenza 
le auriche difficoltà. 

Penfo talvolta all* ufo intro- 
dotrofi quali univerfalmente in 
Europa di raccomandare a un 
calore artificiale non folo la ve- 
getazione delle Piante cfotiche , 
ma ancora delle indigene . Io 
non voglio parlare di quelle 
ultime , mentre con P aiuto 
delle ftufe fi viene a ottenere 
der. deliziofi Fiori, e Fruttiqual- 
che tempo anticipatamente , da 
quello che fenza equivoco la 
Pianta efpofta a tutte le intem- 
perie dell’ aria produrrà poi 
lpontan^amente nella fua vera 
Magione . 

Dico però che rifperto alle 
Piante elotiche il troppo fre- 
quente ufo delle ftufe per la 
loro vegetazione, e conferva- 
zione abbia tol to molto alla mag- 
giore induftria de l’Uomo per 
procurare di rendere proprie, 
A3 c quafi, 
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e quali indigene le Piante Fo- 
relìiere . 

Il Teme nato da efle col ca- 
lore artificiale lari difficil cola 
che fappia fecondare a feconda 
della natura, per cui bifognerà 
ricorrere Tempre ali’ arte,. che 
ini)! ere o prima , o poi deterio- 
rerà anche il Teme medesimo. 

Io fpeiìb leggo qua nei di- 
vedi Giornali dell’ Europa dei 
Problemi dati da un’ Accade- 
mia , o dall’altra con promefla 
di doni,, e buoni prein ji. Un 
anno dopo veggo edere rifpo- 
fio a quelli. eoa delle belliilìme 
teorìe ..e ricompenfari in confe- 
guenza . Ma queite non alimen- 
tano Te non gliftudi fu’ libri . Bi- 
fognerebbe promettere altresì 
dei doppi premja chi portaffeil 
buon refultato in pratica dei tuoi 
difeorfi; o -a. chi portaffe im- 
mediatamente. dei fatti , frutto 

delle 
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delle Tue fatiche , e della fua 
industria , e non delle parole . 

Spiego volentieri il mio ani- 
mo con lei fopra di ciò, eri- 
che sò appunto, che ella non 
muove patio tanto nella feten- 
za Agraria , che nella Storia 
Naturale fenza gli ei’perimenti 
delle co Ce. Mia ccmotce pro- 
fondamente la Chimica, e di 
qui ii e che VS % Ecc,non sà valu- 
tare fe non il reale delle cote. 
Ma palliamo a trattare de’ Pi- 
Jlaccbi della Sicilia oggetto di 
quella mia. 

Due fpecie di Pijlaccbt of- 
fcr vanti nella Sicilia, uno detto 
volgarmente Fafiucha , o Pijlac- 
chio domedico ; l’altro Scorna- 
becco , o Pelacchio talvatico ; 
oppure il primo Piflacchio Fem - 
.mina , 1’ altro Pijìacchio Ma- 
febio , il quale è caufa di fe- 
condazione a quello Femmini- 
no , allorché vedefi collocato 
A 4 di- 
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dirimpetto , o in veduta dei 
medeiimo , come più Cotto 
efporrò . 

k L>at Botanici poi vengono 
defcritte quefte due fpecie di 
Alberi così . Quello Femmina , 
Pifi'acia peregrina , frutta race - 
r.YT fo Gal. B. Prn. o fia il The- 
tebintus Indica di Teo Trailo. 
I»a Jonftrm poi Pijlacia fru- 
tta racemoft , fine foemina , vol’- 
garmcnre in Sicilia Fajlucbi ». 
come dilli . 

I! Mafcbio poi viene notato 
da’ P. Cupa ni neli’ llortus Ca • 
? boli e us. Fifa cium mas , fu Ae- 
rile , feu nuculis nucleo vacuisi 
hu iorii us folti s; vulgo Faftuca 
naftalina , o Fajlucu chi non 
cunchifti hi frutta , cioè Fajlu- 
c i . o Fifa echio m afe olino , che 
' wa: perfeziona , o compifce il frui- 
to . Qual feconda Ipecie di Pi— 
Cacchio mafehio dal ce'cbre 
Boccone Muf di Piante Par. a» 

. •>- Tab. 
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si- P a S- T 39- ® domandata 
Pijiacium mas , Sìcnlum , pollo 
ttrgricante . 

11 Pelacchia primo adunque, 
cioè la femmina, è un Albero 
di maggiore , o minore ,'th- 
dez7a, dt groflo furto , o trinco . 
I Tuoi rami fono erteli , avendo 
una fcorza , o corteccia c cne- 
riccia , i quali danno princi- 
pio alle loro foglie , che fono 
diftribuite fopra lunghe corto- 
le , e diipofte a coppia a cop- 
pia in tal maniera , che non 
li rrovano per altro elattamen- 
te collocate dirimpetto l’ una 
coll’ altra , come li vede nel 
Fraxinus , nel Lefitifcus , e nella 
Radtx dulcis , o Glyciì'kiza , ed 
altre; andando rertrerOità loro 
- a terminare in una fola foglia, 
li (fe fono tonde, ma appuntate 
nelle cime , fono ncrvofe , c li- 
mili alle foglie del Terebinto , 
ma piu grandi, e fono verda- 
A 5 • ftre. 
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lire , e tramandino, un 
aromatico, fc grato,, che au- 
c ,r lecche mantengono per 
molto tempo. 

Fra il mele di Marzo, e di 
At le gettano alcuni fiori, a 
grappoli, che per. lo piìt nel 
mele d’ Agofto perfezionano- 
il loro frutto detto; Pijiaccbio , 
dji Latini Pijiacia . y e dai Greci 
t t<rxn •«, che Lono certe piccole 
noci della grolìezza e della 
figura quali delle . piccole Noe- 
duole, lunghette,, angolofe , 
elevate da ima parte , piane 
dall’altra. Quello fruito, o 
Pijiaccbio è adorna di due feor- 
ze ; la prima ( 1 ). che è 1* efte- 
riore , è membranofa ,. arida , 
mencia, fragile, di un color 
verde, che ficcandoli va in un 

color 


(l) Quella prima Icona , allorché i 
verde, fi giulebba, ed i molte pia- 
cevole per il fuo aromatico , ed * 
Siciliani ne fanno ufo concini) 


Digitized by Google 



color gialliccio* l’ altra poi , o 
fu l' interiore r che è bicapil’u- 
lare , e Iegnola» leggera , mol- 
le , e bianca gialliccia , la quale 
rinchiude una maddorletta di 
un verde pallido, grada , oleofa , 
un poco- amaretta r dolce, nell’ 
iftefl'ó tempo!, e m^JM, piace- 
vole;, che va ricoperta’ una 
pellicola vinata , e pallida , „ 
Dicefo Viftmkto Màjcb >9 , 
quella fpecie che naturalmen- 
te nafce dalla buona Temenza 
della Femmina > che lafciato 
■cosi crelcere", e lènza -coltivare, 
cioè lènza farlo anneftarev fa no- 
.noftanre il fuo fiore e frutto , ma 
in poca quantità , e fpello vuo- 
to; onde viene domandato Ai- 
fiero infruttifero ; io quanto al 
non produrre buo/iQ frutto , ma 
^però- rtecefiario,- mercè dei 
ludi benefici influii! che fono 
caufa di fecondazione per il 
Finacchio Femmina , allorché 
A 6 ri- 





X '£■ 

ri trova fi nei mezzo o in quat-- 
«'1(0 lontananza * £>** tempre in 
\ .a . • ‘ • • ' ; 

Di quefta feconda fpecie di 
r idacchio i io riferito Boccone r 
nel luogo vi fopra citato notò 
quanto apprettò „ Del Mafcbi a 
f y Piftì* « fono le foghe più 
piccole, alquanto oblonghe, 

M recate , fpeflo regolarmente 
jV óivil'e in tre lobi , di un co- 
„ lor verde negro , e li fiori 
,, racemoft r e frequenti y ma 
„ alle volte varia, perchè ne 
;J produce quattro . Quelle del- 
)T la Femmina fono verdi chia- 
„ re , più grandi , più dure , e 
,, più rotonde regolarmente in 
cinque lobi , e producono 
poi il fiore fpicatò , e rado . ,> 
Viene poi dagli Scrittori Bo- 
tanici annoverato net 1 genere, 
o ipecie dell* Albero Pijìaccbio , 
quello detto Tberebintus valga- 
sii. Di quello Terebinto adun* 
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que è molto abbondante l' Ifola * 
è il mecieiimo un piccolo Al- 
bero , che ri diramandoli , pro- 
ducendo le foglie verdaftre ,• e 
lifce , lunghette , ed appuntare, 
diftribuite a coppia a coppia fo- 
pra certi gambi , ma alquanto 
dittanti 1’ una dall’ altra ( ter- 
minando la cima con una fpa- 
ra, facenlo fpeffb termine una 
di quelle , che tta a confronto 
con la fua eguale , la quale per 
altro va più piccola di tutte 1* 
altre . Fiorifce poi in Aprile , 
come ho oflèrvaro , facendo i 
fuoi fiori come 4* Olivo, ma 
roflicci , dai quali nafce il frut- 
to racemofo come T Uva , in 
gran quantità, per il che da 
Plinio Staphylodevdron venne 
chiamato , formando indi tante 
piccole bacche, limili «1 Gine- 
pro in quanto al fuo colore , 
andando quelle parimente ri- 
coperte di due Teorie, una meta. 

bra- 

i 
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branofa., l'altra olfea , come il 
Piftacchio». racchiudendo una 
piccola mandorletta bianca 
non ingrata al' palato ,, e un * 
poco 5 aromatica ... ‘ 

Quell’ Albero poi produce 
parimente in qua r ed in là al- 
cune .filique Curve *> o cornetti 
rolli y. nei quali- li vede un lir 
quore ,n ove danno- rinóhiuli 
molti infetti-. Quella fpecie di 
Terebinto ferve per moltipli- 
care quella del Fiftacchio'y men- 
tre viene anneffatóv eo.nI$bats- 
•chette. del Pijìacchi9 Feinimna , 
che cortOlT andare, del : tempo 
viene molto grande*, ed alto , 
dando .il frutto pieno , ed otti-- 
mov cioè ì-ilfifiacelìt i. j • , 

E’, datò oflèrvato , che. ritro- 
vandoli, alcune Piange vicine ! ad 
- altre diy.erle Piatite *-<> !lia per 
la forza degideffiu vi;, noce voli » 
o tia per qualche altra naturale 
-.cagione queftc ammazzarle . Al- 
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tre all’ oppofto per effluvj bene- 
fici, ed omogenei fanno feguìre 
Pimpreflione di fertilità r come 
farebbe il PiJtacchio> Mafchio , 
avanti al Pelacchio Femmina , 
eia Palma mafchio. avanti quel- 
la Femmina Quelle: due Pian- 
te, allorché fono l r ur.a avanti 
l’altra* maravigliofamente fe- 
condano , e danno ottimo' frut- 
to , motivo per cui vedonii in- 
mezzo a dette Piante Femmi- 
ne i loro Mafchi , de’ quali re- 
candone prive * o ritrovandoli 
quelli molto lontani * e- non 
godendo allora di quei effluvf 
benefici , non vengono i Pijlac - 
chi Femmine a fecondarfi .. In 
tal calo viene praticata una bel-^ 
la maniera per farle fecondare, 
ime rifèrifce il citato Bocca- 
ai Pijlacchio Siciliani} , sì nel 
■> di Fifica OJf 44 pag.i 82, 
■*ure nel Muféo di Pian- 
pag. 139. Dice egli 
adun- 
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adunque cosi ,, Eflendo notabif- 
» mente dittante il Malchio 
t) dalla Femmina', fogliono ia 
„ Sicilia fecondare , ed ingra* 
Ir vidare quella fpecie d’ Arbo- 
re nel tegnente modo . At- 
n tendono , che il Pijtaccbi’) 
„ Femmina habbia i fiori aper- 
„ ti , ed all’ hora pigliano a dr- 
„ fcrezione molti fiori in bor- 
» tone , che diano per aprire y 
,» dalli rami di Finacchio Ma* 
„ fobia , e doppo averli acco- 
», modati in urr vafò , e cir- 
,, co'ndati di terra humetrara 
„ d’ acqua , appendono etto va- 
„ fo co’ fiori del Pijlaccbio Ma- 
„ fcbio ad un ramo dell’ Al- 
,, bero dello Pìfiacchio Fauna 
», na t e lo lal'ciano ftare fir 
„ che fecchino efli fiori , o H 
„ toni, acciò la polvere 
„ da efli relafla venghi * 

„ mente trafportata 

tJ li Tronchi del/ 3 //?- 
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,, mtna col benefizio del trenta, 
,, e per quella ftrada fi empie, 
„ e s’ingravida ogni gufcio del 
„ Piftaccbio Femmina , quando 
„ che ila in debita diftanza ; 
,, quella azione li Paefani del 
„ diklretto di Agrigento chia- 
„ mano Turcbiarrare ,e li frut- 
„ ti fono inteli col nome di 
,, Fafluchi . 

„ il Pelacchio A' afri: io fio- 
n rifce avanti della Femmina , 
„ altri non volendo quello te- 
„ dio , ovvero havendo molti 
„ Alberi di Pelacchio Fem mi- 
ti na , raccolgono i fiori , ed 
» i Bottoni del fiore del Ma- 
,, fchio , e lo mettono in un 
„ Tacchetto a feccare, ed apren- 
ti do la Femmina li Tuoi fiori 
•»> gettano, e gli fpargono 
h di quelle polveri , cheli tro- 
„ vano nel Tacchetto . E* neceC. 
» fario pigliare fi fioridei Ala - 
„ fcbi$ mentre elfi lono chiù* 

fi 


n 
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„ lì , vr~‘. è fubito aperti , e 
*> niuiu betta;. o quella li.ro 

» polvere, eh' e di coler citri- 
», no. La credulità, o la fem- 
plicità conduce j paefani a 
», più ridicole funzioni , perchè 
„ altri incidono li tronchi , e 
>, rami della Femmina , e nel 
>» taglio , o piaga fatta , met- 
„ tono un poco di detta pol- 
„ vere del Mafcbio , quamiola 
», Femmina comincia a germo- 
„ gliare,come le folle difpo- 
», fta , all hora r a concepire , c 
,» ricevere il feme prolifero. „ 
Diverfe altre maniere di far 
fecondare il Pifiaccbio Femmi- 
na pafla in feguito a riferire , 
cioè „ Alcuni per aflicurare 
, r la loro mefle , a raccolta Pi- 
„ bacchio!*, avendo pronti li 
„ rami del Mafcbia t già al- 
■t, quanto fecchi, a che liano 
„ per relaflare , e per Peccarli , 
» sferzano fopra la Femmina 

„con 
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con 1'. proprie* ma rii la pa!- 
,, vere, eli.- r J a r eli) fioi. el 
„ Mafchio , a ivi he per urna la 
„ Sicilia ; inoltrano poi i 1? ae- 
„ la ni la loro confxder za , e la 
loro certezza ui queli’ atto 
„ di fecondare , coi riferire , 
,, che venendo il Pelacchio f?m~ 
,, mina foverch:a , nev i te aìpsno 
n della polvere del Mafchio Pi* 
„ ftacchio , habbrano oliera aro 
alcune volte, che li guici, 
„ e le frutta ù riempivano di 
„ tanto feme , e concepivano 
„ tanto abbondantemente , che 
„ crepafiero, e cjie faceflcro 
„ patente il cont etto per non 
poterlo chiedere in leno . Al- 
t r tri che prevengono il bifo- 
tr gno di quella fecondità , in- 
calmarlo o inneftando fq- 
[» pra r Albero del 'a Femmina 
» qualche lama di Pìfi occhia 
*» Alafchio a lungo conveniente 
» (t levano la briga di femina- 

n re 
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„ re , o di fpt-gere !a polvere, 
„ prodotto culle Arici del Lio- 
„ re del Majctio t'ijacthio' , co- 
,, me ancora li levano il t.dio 
,» di fare tutti quelti pafli quelli 
„ che legano alcuni rami fìo- 
„ ri ri del Pijìaccbiv Mafckio in 
,, mezzo ad un numero pro- 
pomonato di Femmina Pi- 
„ fiaccbic , le quali acqu.liar.o 
,, in luctcflo di giorni la deli- 
» derata polvere prolifera per 
„ la vibrazione dell'aria. ,, 

1 prefenti Agricoltori han- 
no faputo procurare chercftino 
in giuda vicinanza i Pifiaccbi 
Majchi tra le Femmine nelle 
Pia orate di Pifiaccbi , che Fa- 
fi ucbiere appeìhno ; acciò con 
i loro buoni e proficui effluvj 
influiscano , e fiano di mezzo 
alla fecondazione del frutto del 
Pifiacchio Femmina , come fi ofv 
ferva nelle buone Fafiuchiere . 
La qual cofa non lafciò di rr* 
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ferire detto Boccone, m i itre 
noi lucido fcpraccira.o co. ' di- 
ce.. „ Se accade die inolii JV 
„ fiacchi Ai afe hi , e molti Pi- 
„ jlacchi FemirAue , fodero vi- 
„ c.ini , ed entrambi io un cain- 
„ po, non occorre rare aìThc- 
,, ra niuna delle fopra cetre di- 
„ ligenze , poiché il vento a 
„ le le comunica il convemen- 
„ te leme prolifero. „ 

Ma a proponrodi um fecon- 
dazione di una pianta con i’ 
altra merce i loro bene ci odio 
vj , non voglio omettere Ui rac- 
contare ciò, ctie li p.atica in 
Sicilia per far f condare alcu- 
ne lpecie di fieni , come pure 
in detto luogo il B ccone no- 
tò, riferendone io qualche al- 
tra particolarità , ed oflcrvazio- 
ne dal medelimo laicista , o non 
valutata. 

Egli adunque , trattando del 
Pelacchio Siciliano, e della fu a 

tc- 


Il 

fecondazione porta altro efem- 
pio, quale c quello dei Fichi 
ia'vuggi , in quanto alla forza 
citali ertìuvj, dai quali molti 
edotti riconoicono la lorocau- 
fu . „ Una f'pecie di Fichi, di- 
„ ce egli , in vece di produrre 
„ frutto maturo , e conimeli i- 
„ bile, conduce a certo termi- 
„ r.e i Fichi immaturi , e poi 
„ li lafcia cadere; ed in Sici- 
„ lia chiamano quefto accidcn- 
„ te, e quello malore , le Pian- 
„ te di Fico Scaldano , ovvero 
„ Scroccano , come ie il vento 
„ Scirocco avelie loro tolto il 
» vigore, e le avelie bruciate. 
„ Codumano perciò anticipare 
„ il prefervarivo con attacca- 
„ re , e legare una poca ferie 
„ di frutta immature dt Fichi 
„ lalvatici , infilzate ad ungjun- 
„ co, fopra gh Alberi don e- 
,, dici di Fico , che log) tono 
„ fc al dar e ,fr occare , e non prò- 

„ durre 
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», durre maturo il frutto , e con 
„ quello prefulio riefce f.rtile 
„ la pianta di Fico , e fenza 
„ quello aiuto non matura le 
„ frutta . Perchè in Sicilia , non 
,, in tutte le fpccic di Fico veg- 
„ go praticare l'ervitù , e quefta 
„ diligenza , m’ immagino che 
,, fiano tpecie particolari di Fi- 
», co, che fiano deboli, e bi- 
», lognofi della prefenza di al- 
„ curii Fichi immaturi ,infilza- 
ti , che chiamanfi Fichi Scat- 
ti tioli in lingua Siciliana 
Fin qui il P. Boccone , la 
di cui oifervazione , e relazio- 
ne concorda con quello , che 
alla giornata in Sicilia vien pra- 
ticato , foggiungendo prima di 
ogni altro, che i Contadini, 
che non hanno frutti di Capri- 
fico , gli fogliono comprare , e 
pagare più di quello , che non 
vagliono i buoni Fichi, ed in- 
filzandone dei falvaggi da una 

doz- 
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dozzina in un giunco, gli col- 
locano fcpra. moire Ipecie di 
Fichi domeltici, praticando ciò 
tra il dì 13. e 24. di Giugno, 
deludendo il Ficus Urtata, o 
lia Fico dottato , cd altri, li- 
mili . Leggenti i motivi di tale 
coftumanza nella dotta difierta- 
zione (opra la Caprijìc azione , 
fatta dal Signor ] .annui de Saint 
Laurent , pubblicata nel lem. II. 
delle Memorie della Società Co- 
lombaria Fiorentina pag. 243. 
dalla quale li reità perniali del 
vantaggio di una raledil.genza 
per fare parimente fecondare i 
Fichi . Se ciò non viene prati- 
cata in quella fprcie di Fichi 
detti Vitati , o Dottati , credo , r 
che la cofa vada così . 

Comecché nel Caprifico certi 
Infetti vanno a depoarare le lo- 
ro Ova , dalle quali nate !e loro 
Cecie di vivente, vanno quelli 
fvolazzanco per detto Albero , 
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infinuandofi nel frutto, -paffa ri- 
do, e facendogli rada per entrar- 
vi per quella parte , che occhi » , 
o ombilìco, o fiore appellai ■; cod 
contenendo detti frutti di Ca- 
prifico dentro tali Ova d* Infet- 
ti., per tal motivo colti, e po- 
lli fopra gli Alberi di Fico do- 
tneflicOy in tempo che fono vi- 
cini a ufeire dalle loro Ova, 
ce accade , che ufei ti che fia no , 
'vanno fvolazaando per 1’ Al- 
bero del detto Fico domefiico ,e 
nel frutto di eflo cercano pu- 
re d’ infirmarli , onde venendo 
punti detti Fichi per il paleg- 
gio che fanno di andare e ve- 
nire tali Infetti, in tal forma 
fon e Hi la caufa , che il frutto 
non cada , ma che anzi in virtù 
di quel foro fatto vi fi polla 
infinuare in miglior forma V 
aria , per renderlo allora perfet- 
to , e ben maturo . Se pure non 
falle ciò , perchè riachiufe f ...» •.« 
T- U. B an- 



«nclic nel Fico ctomefiico leOv#. 
di altri Infetti di diverfa fpe- 
eie, che andando gl’ Infetti del 
Caprifico a fecondarle , o ad am- 
mazzarle , .come di fpecie dalla 
fua diverfa , faccia sì , che il 
frutto venga liberato , ,e non 
cada mediante la fecondazione 
delle dette Ova, e la partenza 
degli Infetti, mercè la ftrada 
aperta da quelli del Caprifico . 

Ben è vero però, che colla 
dall’ efperienza , che fenza ufa- 
re tali diligenze, e facendo nel 
Fico domeftico, allorché è verde, 
un foro con uno l'pillo , cioè 
aprendo 1* orifizio , non cade , 
e matura * perfezione , il che 
dimoftrerebbe ,che, ildare jnag- 
gior paleggio all’aria fia Ta 
vera caufa della loro feconda- 
zione , come portano anche 
q aegl’ Infetti , che vanno apren- 
do così un tal frutto, la quale 
operazione per altro non è di 

ne-- 
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mece/Iìrà , come dilli, e non 
■viene praticata nella fpecic dei 
Fichi Dottati , per avere forfè 
il luo occhio, ancorché -verde, 
aperto, e più grande, ove s* 
infirma bene l’aria, dalla quale 
ii ripete fempre la buona fecon- 
dazione, e vegetazione dei fuc- 
cedanei, che vtngono a maturar- 
li , e a ben perfezionarli in virtù 
di tal loro naturale proprietà. 

-Ma fembrami coll’ elèmpio 
della Caprile azione di portare 
troppo a lungo il difeorfo, e 
non dar .fine alla continuazio- 
ne della narrativa dei Piflet.^ 
•chi , dei quali duopo è ora ac- 
cennare i principali luoghi 
della Sicilia, ove fi coltivano, 
che fono Ipecialmente nei Ter- 
ritori di Riejt , di Lardarla, 
di Cattolica , di Cammarata , di 
Spacca forno , di Villafranca , di 
Palagonca , e della Sambuca , nel 
Feudo di Capodarfo ; in molti 
B 2 luoghi 
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luoghi dell’ Ltna , ed in tutta 
la Colla di Mezzogiorno ; ma 
gbbondantiflìmi vanno i Ter- 
r'roij di Piazza , i quali ven- 
gono , per la loro qualità , e 
perfezione più di tutti gli altri 
pieferiti, come pure lo fono 
quei , che fi producono nel Mon- 
te Garfone , Territorio di Cal- 
t agitone . 

Non tanto fcarfo è quello 
prodotto dei Pifiacchi nellTfo- 
la , dovendofi fapere che gran- 
diflìmo è il confumo , che fi 
£« de’ medefimi nell 7 Ifoia pro- 
pri», la quale poi potrà dare 
alle Provindie ftraniere daxoo. 
Salme annualmente di efii Pi- 
fiacchi col gufeio , o icorza . 

I Piftacchi comprando, o ven- 
dendo, fi contrattano alla gru ma 
cioè mifura colma : al qual ter- 
mine adunque ,e mifura , il Pi- 
fiaccbio in feorza viene per lo 
più pagato a Tari 1 1. in 1 6. che 

per 
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per fpedirfi fuori del Regno , 
caricarlo fino a bordo vi faran- 
no neGeflar) da Tari j, la Sahna . 
Se ne carica alla T rizza > in 
Calatila , in S trac tifa , ed in al- 
tre parti della Coda Meridio- 
nale dell’ Ifola . E con perfetta 
fiima mi confermo . 
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Deferiva un viaggio- fatto dar 
Catania a Taormina 

Catania itf. Eebbrajo 1775. 

O Gni la Telata. è perfa , dice' 
il. noftro Proverbio . Que— 
fio Signor Giacomo - Alejfi mi 
fece ultimamente T offerta di fe- 
co condurmi a fare: un Viag— 
getto fino a Taormina - , ed io« 
fenza frapporre difficoltà fui fu— 
bito pronto : leggete , e trovere- 
te quanto appartiene al mede- 
fimo . 

La mattina adunque del dì $. 
del corrente mele- di Febbra- 
io, ci accompagnammo col Si- 
gnore Antonio < Sciar rone Figlio- 
di un ricco) Mercante di. Panni- 
ne: 


ne di Medina , e co! Signore 
Andrea Obbligy uno. della lo* 
cietà de’ Signori David Muf- 
fire e Comft. di Me lì ir. a , uomo 
quell’ ultimo alsai amante , e 
intendente d’ Antiquaria . 

Prefa la ftrada vedo le falde 
dell’ Etna , dopo due miglia 
di cammino pa'sammo per un 
luogo detto Licadia o Lee a ti a , 
ove li o (fervano degli avanzi 
di antichi Acquidotti , che. por- 
tavano f Acqua in Catania , ed 
altre anticaglie, e fpecialmen- 
te un Colombario di figura ro- 
tonda.* 

Fatte quindi altre due miglia 
per f antiche Lave àe\Mongi- 
bello y giugnemmo ad un Cala- 
le, o Villaggio detto di San 
Gregorio , che reità lituato nei 
vicini Colli di Catania. Pren- 
de il medelimo la fua denomi- 
nazione dalla Chiefa Parroc- 
chiale dedicata a detto Santo . 

B 4 Qui 



Qui non cì trovanrmo nu Sfa, 
di pi*'.' focolare a ri ferva del Car' - 
p -il] e di antica- fi ru stura di 
orma quadrangolare , e difeo- 
llo alquanti pafli dalla Chicli . 

Eucndoci abbattuti a forte 
nel Paroco che fe ne diva filila 
Porta della Chiefa , s'inta rogò 
fe vi era in ella qualche cofs- 
di particolare, e che foflè degna 
di edere enervata. 

Ci di ire che aveva in S .1 gra- 
fi. ìa un’antica Statua del San- 
to Tutelare della Chiefa,- che 
vsghi di vederla , ci condulTe 
ad un armadio che ci aprì con 
fomrna gravità ; oflervammo qui- 
una Statua non di marmo, nò 
di metallo,, ma di Gefl’o , ed 
«srx-r.L al più di trentav o qua- 
rvnti anni addietro . Il farla- 
ccsl moderna parve che offen- 
deife il noftro buon Paroco An- 
tiquario , che forfè la voleva. 
Utta anche prima della nafei- 

ta 


fa del Santo ; onde fi Iafciò fe- 
dere quello che voleva, e noi 
lì feguirò- il noftro viaggio. 

Avendo lulla finifira il Monte 
Etna li arrivò ad un altro Vil- 
laggio detto Vaiverde , ove è un 
'*Jon Convento di Agoftiriani 
Scalzi . Ellì hanno qui la loro 
Chiefa dedicata alla Vergine 
Maria » per un’Immagine della 
jnedefiina che pofleggono dipin- 
ga in un Pii altro . 

Contano l’origine di ella fi- 
no dal 1040. di Noftro Signore , 
in cui dicono di averla ritròva- 
ta miraco ofamente dipinta in 
quel Ptlaltro'. Ed ecco che non 
liete voi Ioli ad edere fiati fa- 
voriti dai pennelli celefti . E 
fopra di ciò fé avete la pazienza 
di intenderne qualche cola di 
più , leggete il Cajetani , e il 
MaJJa nelle loro Storie della 
Sicilia 

Nella parte Orienfàlfe' del 
£ $ Mo- 
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Monaftero ,, e unito al medefl— 

ido vi. è un Palazzo (lato fab- 
bricato dal fu. Luigi Reggio Prin- 
cipe di Campo Fiorito il quale 
è fepolto' nella. detta Ghiefa in- 
fiemiecon la fua Moglie ,, ed il 
quale morì nel 1757: come fi ri- 
cava dall’ Ifcrizione - collocata: 
fbtto U fuamagnifico Maufòleo 

La Campagna di quelli con-- 
tornl è molto:vaga , «d in tem- 
po di Autunno molti Signori di; 
Catania {riportano qui' a paffar 
la Villeggi? ure: effendovi a 
tal’ effetto- dei' comodi Gafini . 

Dopo un miglio di ftrada fi: 
pervenne* ad un Eremi', detto di' 
Sant ’ Anna fituatò l'opra: di un’’ 
elevata Collina , nel quale, ol- 
fervammo- una bella Gniela; te-- 
nuta: con proprietà» foni ina da: 
quelli Eremiti della Regola di- 
San- Francefeo , che tutti-in nu-- 
mero' di. diciaffette fono Laici,, 
eccettuati due’, che 1 fono Sacer-- 

doti^ 
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doti, ed i quali riconofcono 
per loro Fondatore Fra Rofa- 
rio Campione di Aci Reale . 

Io non fon di carattere di 
troppo adulare chi fa voto di 
vivere alle lpalle degli altri ; 
eonrurtociò a-vendo trovato in 
quelli Eremiti qualche cofa di 
meglio che in altri Mendicanti , 
bifogna che faccia loro giu- 
dizi a .. 

Vivono quefti è verodiele- 
mofine , ed in quello luogo , vo- 
lendo tener' quella vita , ne fon 
più bifognoli di chi vive nelle 
magnifiche Città, ma fi gua- 
dagnano il pane' anche col tra- 
vaglio, e particolarmente col 
lavorio di diverfe fpecie di Pan- 
ni! di* Una , ed altri mefiieri an- 
cora’^ ed' ogni individuo ha il 
fuo impiego.- 

Qui mi fu fatta ofiervare un’ 
indullriofa invenzione di uno 
di quelli Eremiti detto Fra Gio- 
vanni 
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vanni pàttini# d' Aci . Confidi 
quella. in un Filatcjp' col'quals 
nel tempo mede fimo li fila l<r 
lana,, ritorce, e' fi trapaflam- 
più. toccftetti , fi ammatalfa 
e fi la quante volte in' un dato 
tempo ii filo fia pafiato fu fan- 
nafpo,cioè ogni cento volte , o 
paliate, o fla la lunghezza di 
novecento palmi SiciFiani, che 
forma una matafietta , la- quale 
terminata., dà' iò {frumento un 
cenno'come un orologio', ripe - 1 
tendòlò ogni volpa' che fono- 
terminati i novecento palmi,, 
e cosà tanti fegni che' dà , fono 5 -’ 
tante ma radette , fa pendo fi cosi- 
quanto lavoro uno fa il giorno* 
fino a un palmo . 

Io non potetti fe non ap> 
plaudire a quelV invenzione , 
che a me giunfe interamente 
nuova , e il Signor Oblìi gy , che 
Ba viaggiato in molte parti della 
Francia e deli’ Italia , mi milieu-.' 

rava 
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fava di non aver mai veduta? 
ana tal macchinetta , che non; 
fi fa^iava di oflervare. 

Non tornerebbe male che 
folle la medefima pubblicata per 
benefizio comune , e per la 
maggior Sollecitudine di tali la': 
voti . Ma viaggiando con tutte 
quelle- veglie non è da boria 
privata . A me balla diavervo- 
ia accennata . 

Calciando quello Romi torio 
ripigliammo la llrada verfo Ja- 
ci-Reale', e dopo breve tratto 
pattammo per un altro Villag- 
gio- derto Jaei San Filippo per 
efiervi la Chiefa primaziale f 
ehe c Collegiata dedicata a San 
Filippo ; e Seguitando' la no lira- 
gita fi arrivò ad altro Villaggio 
detto Jaci la Catena ellendo già 
un’ ora dopo mezzogiorno . 

Vi è 1 qui Umilmente una 
Ghiefa Collegiata , che ha il 
Suo merito .. Vi fi offerva pure 

ua 
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vanni Catania cT Aci . ConfHFc^ 
quella, in un Filatc}pcol'quale' 
nei tempo medefimo il fila lar 
lana,, fi torce , e - fi trapafla- in- 
più, toccnetti , li ammatalfa 
e fi la quante volte in un dato 
tempo ii filo fia pafiato fu l’an* 
nai'po, cioè ogni cento volte , o 
pallate o fia la lunghezza dK 
novecento palmi Siciliani, che- 
forma una matalìetta , la quale 
terminata., dà' lo {frumento un 
cenno-come un orologio', ripe- 
tendolo ogni volta* che fono- 
terminati i novecento pulirti,, 
e cosi tanti fegni che 1 dà , fono 1 ' 
tante marafiètte, fapendofi cosà’ 
quanto lavoro uno fa il giorno* 
fino a un palmo . 

Io non potetti fe non ap* 
plaudirer a quelV invenzione , 
che a me giunfe interamente 
nuova , e il Signor Oblìigy , che 
Ila viaggiato in molte parti della 
Francia e dell’ Italia , mi ^Hicu-.- 

rava 
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iteva ni non aver mar veduta* 
ana tal macchinetta , che non 
fi fatava di offervare. 

Non tornerebbe male che 
folle la medefima pubblicata per 
benefizio comune , e per la 1 
maggior lòllecitudine di tali lar 
vori . Ma viaggiando con tutte 
querte veglie non è da boria 
privata. A me balla di avervi 
ia accennata . 

Lafciando quello Romitorio 
ripigliammo la ftrada verfo ]a- 
ci-Reale e dopo breve tratto 
pacammo per un altro Villag* 
gio- detto J'aei San Filippo per 
efiervr la Chiefa primaziale , 
che è Collegiata dedicata a, 
Filippo ; e ieguitando - la noftra 
gita li arrivò ad altro Villaggio 
detto Jaci la Catena elTendo già 
un* ora dopo mezzogiorno . 

Vi è 1 qui Umilmente una 
Ghiefa Collegiata , che ha il 
fux> merito .. Vi h offerva pure 

ua 
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un Convento di FrancefcaniRi- 
firmati , ed altre Chiet'e che 
lìafciammo di vedere . Efifte in s 
quefto Villaggio una Villa che* 
fu- una volta del Principe di 
Campofiorito , ora del Prìncipe' 
di Aci , ma quali fmantellata 
e defolata' d’ addobbi ; folo po- 
temmo vedere in ella due Qua- 
dri, che uno rapprefeu tante aa'< 
Ecce Homo del Tintorettó,. e“ 
K altro d’ incupito ma peri- 
tiflimo Pennello rapprefentante 
una Vergine e che fu: acqui-- 
fiato dal- Principe in Parigi 

Ci fermammo qui a pranzo 
e nel' tempo , che quefto fx pre- 
parava ebbi; luogo di vedere' 
la miniera di far l’ Olio di: 
Lino che \a> gran quantità fe' 
ne produce nei deferi tti Villag- 
gi Lo fpedìièono fuori dei Re- 
gno con loro grandi! utili . Mi 
tiferbo a darne contezza a parte. 

Qui pure la Campagna è mol- 
to 
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to delitiofa, e bella , ben tenu- 
ta , e ricca di molti* alberi di' 
Mandorle . L* erbe - che trovai 
cammin facendo fino a faci fu- 
rono molta Ferula minor , edel- 
ia Thapfia , e dell’ Asfodelo in 
quantità , mandando un* tutto 
come uno Iparagio mòtto lun- 
go, il quale poi diramandoli 
produce molti Fiori di color 
bianco . Oflervai la Scilla valga- 
ris, una fpecie di TitìmalobQn 
grande con le foglie di Leucojo y 
ed altro- Amygdaloides , le quali 
Fiante tutte molto li produco- 
no nelle lave 1 dell’ Etna.- 

Già le vigne erano tutte po- 
tate , ed arate nel' mezzo . Del- 
la maniera’ di tenerle ,• e lóro 
coltivazione ne parlerò in al- 
tra; occafionr.. 

Dopo pranzo rimontati’ a ca- 
vallo fi tenne la ftrada che con- 
duce a faci- Reale y ove pretto 
arrivammo- Ivi fi fmontò alla 

Caia 
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Cala del Signor Sebaftiarto Leo * 

nardi , da cui fummo la fera 
favoriti di una lautiflima cena*, 
e dimoili piume. Di Jaci-Reah 
ve ne fcriffi già con altra mia 
de* aR. Luglio dell’ anno paf- 
futo , onde a quefta mi rapporto 

La mattina del dì 14. del 
corrente Febbrajo, fi pref© con- 
gedo- dal noftro Amico , ed ap-^ 
pena ideiti fuori- delle mura- 
delia Ci:tà principiammo a go- 
dere della magnifica vifta del 
Mongibello dalla parte Orientale 
carico di neve j e l’adiacente' 
campagna per lo fpazio di quat*» 
t-ro miglia ©abbondantedi Erut- 
ti , e di Vigne . 

Dopo fi pafsò per un lungo 
ma non fbko Bol’oo, detto il 
Bofco di Jaci appartenente alla 
Comunità di quefta Città'. E' 
il medefimo c ' Sporto di- molte 
Querce . Ulivi , e Feri falvati- 
ei ; e fparli in- qua © là fivegr 

gcno ' 
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fono degl; alberi detti dai Bo- 
tanici Molle o fra Lentifcus Pr - 
ruvianus , che chiamano i Si- 
ciliani Arzuiì di Spezie , il di cui 
frutto è una fpccie di Pepero- 
ne , ma di qualità non buona , 
trovandoli piantati quelli in luo* 
ghi fa do li , e falvatici. 

Traverfato quello Bofco per 
lo ipazio di circa un miglio li 
entrò nella Dioc e fi di Mejfina ; 
e fatte altre cinque miglia di 
dilàftrolo-camaiino , circa le ore 
dieci paflammo per un Borgo 
detto delle Giarre. 

Quello è limato fulla ftrad* 
Mareltsa , ed è un luogo ameno-, 
e deliziofo^ e refo comodo dì 
abitazione dai Malcaleli , che 
per la buona difjyalizione’ "* 
luogo , lafciarono n J tro-ov 
Borgo detto Mafcali che>n(t<u 
1' antica Gallipoli , i quali Po n ^ f 
rellano alle laide SeitènTru#- 
Bali dell’ Etna . 

i Con- 
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1 Contorni di quello Borgo* 
delle Giarre fono fp? ns di 
deliziofe Ville, e frequentai 
in tempo di Villeggiatura da’ 
Signori Jacetani come fuolo di 
loro proprietà 

Tal luogo lènza difficoltà lo 
potete mettere in confronto con 
la deliziofa Campagna di Fie- 
vole, e di Settignano, lia ciò 
o per la firuazione , o- per la 
fai-brita deli’ aria 

Feraci isima è quella Cam- 
pagna , ma particolarmente in 
Biade , in Frutte , e in Vini , dei 
quali grande ne è il* prodotto 
per cui annualmente ne van- 
no molti caricamenti fuori del 
Regno . Quelli terreni fono 
"■*' comporli di arena nera, 
uano Lave dilciolre , e fegre- 
ga?= •• 

Ad effetto dell’ abbondanza 
di tali derrate gli ftefsi Mafca- 
Ufi fabbricarono un’ altro luogo 

fui 
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fui litorale del Mare detto il: 
Rigojlo per il comuuo delia {per- 
dizione delle loro Gralce. 

Fatte cinque miglia di buona 
fìrada pillammo un groflb Fiu- 
me (.opra un Ponte di Pietra 
chiamato il Po, .tedi Catalabiano 
o Calta bau. c Cu Ct untano an- 
cora .che prence tonarne da un 
Villaggio il vicino 

Il Fiume u chiama Cantar a , 
ed c T antico Riunir Crwba'a , 
del qutle Appiano De P.ei/o Ct 
vile L'.b V. crii racconta Jlau- 
romeni urne delatus Laej.iv, proe- 
tnifit ,qui drditionem pojjcei ent ; 
quum vero praejidiarii non adir.it' 
terent , praeter navigato - I h mi- 
ne 0 noi ala & Venerisi Fa fio , 
■ad > Are ha gitani adpu’it , preca- 
tus Dei/m pojitis ibi Cjjtns , op- 
pugnatami Tauromenium ; nel 
•qual piume che conduce acque 
»m quantità ,.c{Tervai moiri pezzi 
«u> marmi di più colori , tra- 
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fportari dalle acque* dai vicini 
Colli di Taormina abbondante 
di cave di Marmi , e delle va- 
rie f'pecie dei quali ve ne ho 
rimefsi dei faggi ; il che io aveva 
cflervato anche in altri Tor- 
centi da me partati , ed i 
quali trovatili privi di acque r 
r letto Iofo ricoperto di tante 
divcrfità di colori pareva un 
▼ero (Irato di molaico . Veddr 
in quelli Torrenti molto Olean- 
dro, e Ricino volgare. 

Trovato di. avep fatte tre 
miglia di Cammino , princi- 
piammo a calare verfola Spiag- 
gia del mare , o fia nella Pia- 
nura di Taormina, ore potei 
oflervare molto Trifolium fitti* 
dum bituminofum , e molte riat> 
te di folanum Pommìferum /pi* 
nofum , il quale aveva già pro- 
dotto il fuo Frutto , come* una 
piccola Mela rotonda di colo* 
luteo . 


Avendo 


Avendo lafciato addietro 
«quali un mezzo miglio , un luo- 
£o detto Schisò, il quale reflt- 
va l'opra una punta di mare, 
lanciai la mia compagnia , e 
volli andare a vilitarlo ; ove 
olTervai una diroccata Fortez- 
za di figura quadrangolare , 
ogni lato della quale era ter- 
minato da un Torrione roton- 
do , e nel mezzo poi vi fi ve- 
deva una Torre di figura qua- 
drata , eflendovi al? intorno 
molti avanzi di diroccate abi- 
tazioai; dopo di die ripre- 
C la firada per il littorale ove 
veddi una Statua eretta a San 
"Pancrazio I. Vefcovo di Taor- 
mina , collocata nel luogo ove 
diceli che arrivò, allorché dai 
Gentili fu fatto rotolare dal 
Monte Tauro , e leggete gli Atti 
di detto Santo fc ne volete fa- 
per di più . 

intanto io penfai andare a ri- 

tro* 
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trovare la mia compagni* ( c'ha 
avendo proieguiro il ìuo cam- 
mino flava attendendomi a un 
luogo detto le Gì arditi a , ove ad- 
dirittura con buon appetito ci 
mettemmo a pranzare. 

A un ora poco più dopo 
mezzogiorno , ieguitammo il 
noftro Viaggio per Taormina o 
Tavormina -come volete , che ci 
Tettava lontana un miglio, « 
che per arrivarvi convenne fa- 
lire per impraticabili ftrade un 
arduo monte compofto tutto 
di una pietra gipfaria perfolia- 
ra , che indica forfè un eftinro 
Vulcano . 

Giunti finalmente a Taor- 
mina alle due dopo mazzo gior- 
no, principiammo a oflervare 
un cerchio delle antiche mura 
della Città piantate fopra forti 
rocche, e pattati per una Por- 
ta delle medelime detta di San 
Vincenzo , oflervammo dopo 

po- 
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•pochi pafii di ftrada un altro» 
..cerchio di mura che cigne la 
Ci rtà , ove fopra una Porta che 
introduce in eira , in lettere .Go- 
tiche fi legge , che dette mura 
furono fatte nell’anno 3480.. 

Entrati .in .Città trovammo 
poco dopo la Cattedrale , e 
nella Piazzetta che è avanti Ja 
medefima oflervammo una bel- 
liflìma Fontana, 

Si fece poi ricerca di un cer- 
to Signore Ignazio Cartai la f og- 
getto peri ti (lìmo nell’ Antiqua- 
ria , e per il quale io teneva 
lettere del Signor Principe di 
B i/cari , a cui mi aveva indi- 
rizzato per eflere iftruito filile 
antichità della fua Patria , Ma 
il Signor Cartalla era fuori di 
Jraefe, e noi ci trovammo ifo- 
Jati lènza ai re lettere di rac- 
comandazione , nè alcuna cono- 
feenza . 

Chi vuol girare il Mondo 

non 
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non bifognache fi fmarrifca ne' 
cali, ed in vero nel momento 
fletto prendemmo il ccmpenfo 
di pre (fintarci ad un Religioso 
Agoftiniano. Per buona forre 
lo trovammo compitifsimo , e 
fi cfibì con foinmi gentilezza 
di fodisfar egli alla noflra cu- 
riofità . 

Ci conduce intanto ad otter- 
vare gli avanzi della loro an- 
tica Naumachia , che riporta in- 
cifa V Orville neìT. I. della fu» 
Sicilia . 

Vi fi veggono da diciannove 
archi , e diciotto Nicchie di 
figura quadrata , le quali tutte 
feguitano in egual' altezza , e 
fi me tri a . Si ficorge che tal Edi- 
fizio feguitava di più , ed è tutto 
di mattoni cotti . Negli ar- 
chi vi fi veggono dei canali , 
ove forfè pattavano le acque 
fordide, che venivano di fo- 
pra , che fecondo il ièntimento 

D'Or- 



Orville fopra il muro dove- 
vino e Aere lituati i Tedili per 
gli fpertatori . Spettantibns an- 
te™ fàrci murimi titani fedilia 
ex trucia fuijje colligo ut baec fo- 
r amina fervine potuerint in aciuas 
fardidas ex /apertovi bus illis lo- 
cis recipiendis . 

Olfervato ciò, ci contata il 
noftro ReJigiolò Antiquario a 
farci vedere come cola appar- 
tenente alla detta Naumachia ; 
alcune Citarne da acqua pelle 
in un poggio fopra il men- 
tovato editalo che ne otar- 
vammo fino a cinque; quattro 
peraltro fono adelio iemplici 
avanzi di quello che furono una 
volta . 

Una che era la p^ù piccola 
conferva il luo primiero anti- 
co fiato. E* quella compofta di 
oue vali paralleli, fcpaiati da 
un ordine di orto pilafiri, e 
eiafeun vaio ha nove volte, o 
C ar- 


• ** 


Digitized by Google 


5 °. 

archi . Vi fi veggono in aito • 
delle finellre , e ad una certa 
altezza vi è un foro per dove 
dal canale paffava l’ acqua nella 
Conferva, la quale poi peral- 
tro meato,© canale, che veddi 
tagliato in una pietra , feor- 
reva alla Naumachia per .riem- 
piere T Aja di acqua acciò Je 
Navi avellerò il loro corfo . 

La fabbrica è tutta di matto- 
ni cotti, e riveftita di un intona- 
co particolare della prodezza 
almeno di quattro dita, e ciò 
perchè meglio tefiftefle a con- 
fervare l’ acqua . 

In un angolo della detta Con- 
ferva , o Ila nella banda di Mez- 
zogiorno li vede una piccola 
fcala con fcalini pure di mat- 
toni , con una piccola apertu- 
ra al di fopra della Conferva, 
la quale ferviva per andare alle 
occorrenze in detto luogo . 

Dopo di ciò ci portammo ad 

of- 


offervare gli avanzi dell’antico 
Teatro, che refta limato l'o- 
pra di un monte, che domina 
Taormina , la qual lìtuazione 
procura a quello edificio una 
veduta la più amena, o ila per la 
fua fpaziola campagna, o lìa per 
la piacevol veduta della Cala- 
bria * e il Alare che domina per 
molto fpazio. 

Di qui li fcorge maraviglio- 
famente l’ antica Rocca di Taor- 
mina piantata fopra di un mon- 
te quali inacceflìbile, che viene 
ad efler quella t otto un’ alrra 
antica Rocca , detta della Mola . 

Oflervando pertanto il Tea- 
tro , li vede di quello conler- 
vata in ottimo flato la Scena 
fabbricata tutta di mattoni , 
fìccome lo è il Teatro tutto. 

Quella ha tre portegna gran- 
de nel mezzo, e una piccola 
da ciafcuna parte . Fra la porta 
grande , e altre due piccole , vi 
C x fono 
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fono tre "Nicchie , delle quali 
quella di mezzo è piu grande 
delle altre collaterali , che uni- 
te ad altre due che vengono 
dopo le piccole Porte , fono in 
tutte otto, delle quali va ceco- 
rata quella Ceciata- Accanto 
della Scena li veggono ta.ito 
dall'uno, che dall’ altro corno 
del Teatro due Stanzoni detti 
Of pedali . 

Indi entrati ad oflervare 1* 
interno del Teatro, i gradini 
che fono quali tutti- ricoperti 
di ferra, li veggono intagliati 
nella pietra vi«a Bello li c il 
vedere i Portici , e la Galle-, 
ria , che fecondo /’ Orville era 
retta da Colonne, il che non 
fuflifte , feorgendofa molto bene, 
che era foùenuta da Pilallri 
fatti tutti di mattoni , liccome 
ancora riporrò il Signor Calle 
nella *ua Defcrizione che fece 
del detto Teatro . 

Nel 
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Nél mezzo della Gallerà 
della Plebe, vi li vede ritirata 
pnltericrmenre altra Galleria, 
la quale potò l’ervire unicamen- 
te per le donne per non demo- 
lire tutto il Teatro , giacché 
fecondo una Legge , non mi ri- 
cordo di qual Imperatore , ven- 
ne ordinate che le Donne non 
fiefièro più mefcolate co’gli Uo- 
mini, ma che dovelì'ero avere 
un luogo l'eparato da quelli . 
O de fembra a propolito che 
- pen fallerò in teguiro a fare 
quello altro T/ortico , come an- 
che riferì il m gnor Gallo , con- 
futando r Or vi ile . 

Lafciai con difpiacere quello 
ftupendn avanzo di antichità, 
e lo lafciai con maggiore ama- 
rezza non avendo avuto nè il 
.comodo , nè il tempo di farne 
un nuovo difegno con le più 
efatte mifure , che fopra di elio 
avrei avuto luogo di aggiugne- 
v C j re 
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re qualche particolarità che 
fcappòalla vigilanza dei nomi-' 
nativi Scrittori . 

Degni di ammirazione fono 
gli Acquidotti incavati per 
lungo tratto nella viva rocca, 

I quali tuttavia feguitano a 
portar V acqua nella Città . SI 
vedde inoltre un' antica Abi- 
tazione fabbricata tutta de* fo- 
liti mattoni cotti, e ci fu detto- 
edere T antica Zecca .. 

Fuori della porta, che con- 
duce a Medina, lì veddero al- 
cuni vecchi fondamenti , ed un 
muro di quali cinque palmi di 
altezza riveftito di marmo bian- 
co , formando- una Tribuna ► 

II Religiofo Antiquario voleva 
pervaderci che fofle quello T 
antico Ginnado, ma io non mi 
lottofcriverò a ciò , fembrando- 
mi piuttofto avanzo di un Tem- 
pio antico ; ed accanto vi li 
vede la Chiefa dedicata a San 

y Pan- 
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Pancrazio , coftrutta a fecco eoo 
grolle Pietre quadrate bianche, 
c ■ quella lenza alcun dubbio era 
un Tempio de’ Gentili . Su una 
vallata poi verfo la Marina of- 
fervammo diverli fepolcri di 
forma quadrata .• 

Dopo di' ciò tornammo den- 
tro la Città , ed entrati in una 
Chiefa , o Monallerodi Donne 
di Santa Maria di Valvcrde tro- 
vammo predò la Porta della 
medelìmadue Ifcrizioni Greche 
fcolpite in un marmo rofliccio 
di quelle Ca^c Cli Taormina , di- 
feoperte le dette Ifcrizioni 1* 
anno 1770, iaoccallone che fu 
ampliato il detto Monaftero . 
Elle adunque così dicono , 

r 

OA AMOS TONTATPOV1ENITAN 
OATMniN OAIMrTlOS ME2TON 
NIKAZANTA IIT0IA KEAHTI 
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Per It prima f 1 egge , che u 
Popol di T aormi ,u dichiara Olim- 
pi 0 di Olimpio , Vincila* nel 
Corjò equejlre nei Piuj ; e-* per 
La te concia notali per Ginna- 
fiarca Cajo Claudio Marcello- fo- 
glio di Marco . Nomare però- che 
non fono io il prime a dare 
fiio r i quelle Iteri zio ni , men- 
tre furono le medehme^ià pub- 
blicate dal SigriOi Ca 'itila nella 
fua lettera fatta fu i pr.egj di 
Taormina fua Patria, sciita nei 
Tom. XV. degli Opulcoii Sici- 
liani ^ anzi vi rimetto alla let- 
tura delia medefima , che cosi 
, rctlerete meglio informato del 
materiale t e formale di quell* 
antica Città, mentre quanto a- 
mc la crederei prefunzione da- » 
vene di più, perchè ir qn^Ile 
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prfchs ore che vi foggiornai 
non potetti mettermi al fatto 
di farvi l’ intera defcnzione di 
una Città . 

Intanto fi avanzava la fera, 
e tempo fu di rimandare l’An- 
tiquario al Convento , a cui 
oltre alia garbatezza che usò 
Tempre con noi , gli rèitamino 
di più obbligati perchè ci ■->« 
fciò in compagnia di un tuo 
amico appeìi Jfo Signor Giufeppe 
della b'oreja , che trovammo 
molto co. veto y e compito , c 
ricco di erudizione . Ed ecco 
come fatto un palio, fe ne fanr 
mille ; poche ore avanti eramo 
ifolati fenza -onoicenze nc ami 
cizie , ed allóra ci trovammo in 
.. grado di avvi e i coir.pa- 
. gaia per i? ghiro, e per la 
notte ; c già Y signor Peretta 
volle condurci ’Yi fu a Caia , 
ove dopo due- 1 eruditi di- 
fcorli, paisò a inoltrarci undi- 
ci 5 fe- 
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fcgno che aveva fatto delTfr»- 
tro ai Taormina colla lulingat 
di darlo fuori con alcune fue 
oilervazioni tendenti a criti- 
care tanto V Orvillc , che il Si- 
gnor Gallo » e principalmente 
nel numero degli fcaiini , detti 
dal primo- elfere trentafei , e 
dall’altro diciotto ; che avendo 
G7o trovata la giudi mifura 
dell’ Orcheftra , vu.ole che in 
tutto il renante dei Cunei do- 
ve iTcìvJ edere tre precinziom r 
e che ogni premozione poteva 
^ ritenere nove gradini, che 
reduplicati per tre volte erano 
•> .nrifette ► 

Aveva rilevato egli pure ciò, 
che fui fatto dilli di avere of- 
fervato ancor io, cioè che le 
Gallerie , o Portici erano ap- 
poggiati fopra pilaftri, e non 
colonne , come aveva detto F 
Orvillc . 

Ci avvertì di più , che il Si- 
gnor 
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gnor Gallo a vede fcritto male 
che le ventifei Nicchie , che 
tuttora efiftono nella baie , o 
muro, che foltiene la Galleria , 
•avedero fervito per ufo dei vali , 
per riperquoterc le voci degli 
Attori ed il luono degli Stru- 
menti muficali, dicendo il Si- 
gnor Forefia con molta avvedu- 
tezza, che ciò non poteva ede- 
re, ma che le medelime ave- 
vano ferrite per collocarvi le 
Statue per maggior ornament > , 
e magnificenza del Teatro. 

Ed in fatti coma mai v.*: 
teva edere ciò,eflèndo non ioJ a 
lontane dalla feena , ma anche 
molto fuperiori alla direzione 
-degli Attori? * 

Finalmente ci aderì che nien- 
te affatto impedivano 1’ ordine 
dell’ Architettura. quei due (Un- 
, detti Ofpidali, i quali fe 
*'•' vO l* Or ville y veniva m a im- 
pedire la vifta degli Attori a 
, . Cd qaelii 
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qu-eflr ehe fedivano nei Gradi-* 
ni predo dei- rrfe'defmvi , mentre 
vedendoli più in fuori delta 
Scena alcuni pi ladri , (òpra i 
quali ripofavarno le tavole ai- 
lorchc dovevano- fare le loro 
r?nprefentanze fce niello , m tal 
guila , effendo allora polle le 
Adì , e fatto- il Palco , tutti in 
qualunque - pollo ehe fofsero- 
«collocati venivano a godere. 

Noi palpammo- con quello 
‘••:s r bato , e detto Signore qual- 
he ora graziefasnente , dopo 
ili che andammo ad alloggiare 
dai padri Cappuccini , giacc’fè • 
r.on cfsendovi irt Città- nè lo- 
canda, nè Otterrà da Galantuo- 
mini , l’ofpiralitìè prdlb di lo- 
ro, ed in ver o ci fecero la più 
grazio fa accoglienza , e predo 
fummo amici di tutti quei buo- 
ni Refigiofr, che ci content a 
rono alla meglio co’ loro cibi ■ 
e qui r ipofa rumo . 

La 


Digitized by Coogle 



6 1 

La mattina feguente, giorno 
del dì 1 5. di Febbra jo fi fecero 
le noftrc dipartenze col Signo- 
re Sciartene , e col Signore Où- 
bligy che feguitarono alla volta 
di Medina ; ed infoine col Si- 
gnore Alejfi riprefi il cammino 
, di ritorna aif* volta di Catania 
tenendo la delia Grada di pri- 
ma , alla riferva , che dopo aver 
pailato il Pome di Cttalabìam 
ci tenemmo verfo la Spiaggia 
del mare per odervare il Fiu- 
me Freddo, detto dagli amichi 
Ajìne s, e. FI in io Ltv. llLCcf. VILI. 
mette Colonia T curomentum quae 
fintea Naxos Fiume» Afines &c il 
qual Fiume ha il fuo principio 
un miglio lontano dal mare, ove 
fcorre placidamente . 

E* il detto Fiume formato 
dalle nevi della Montagna , che 
difciolte rimettono le acque per 
fotterranei meati fino al luogo 
deli; ritto . Vico- detto freddo 

per 
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per avere , come dicono » Io 
lue acque fredde di ogni tempo , 
e ftagione „ Veramente farebbe 
un Fiume deliziofo le nel mefe 
di Agolto fòdero le medeiime co- 
me le trovai in quello di Feb- 
braio - 

Si rientrò poi nella (tradì 
maeltra lòtto il Borgo dellt 
darre , feguitandcr il noftro 
cammino fino a Jaci Reale ' , ove 
arrivammo circa mezzogiorno , 
ora d; pranzo ; ed ivi eramo 
atteli da un amico per fare in- » ' 

Cerne il definare del Giovedì 
graffo , che fu lautiffimo , fehic- 
cherando de r buoni liquori. 

11 giorno fi fece la noltra 
partenza, e pafsando per la 
'Frizza T Caftello d' Aci , Porto 
d’ Ulijje , e Lognina , verfo !e 
ore due di notte fummo di ri- 
torno alle noftreGafe inCatcnia , 
ove giunto penfai a confermar- 
mi tutto voftro . * 

LET- 
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LETTERA III- 

• t » 

Su le Cantarelle , che fi raccolgono 
in Sicilia . 

Catania primo Mario 177^- 

P Er non omettere niente di 
ciò che poffa intereffare 
queft’ Ifola t voglio dirvi con la 
preferite mia qualche cofa d<Jie 
Cantarelle , piccolo Infetto , ma 
che è uno di quei generi , che 
interefla non poco il Commer- 
'cio della Sicilia per i vantaggi , 
che annualmente ne ritrae dai 
Foreftieri. 

Tal’ Infetto adunque , che 
in gran quantità ogni anno pi- 
gliali per ogni parte della Sicilia 
viene defcritto dagli Scrittori, 
Naturalifti Cantharis , Cantari - 
des Officinarum , ( Melos V ejfica- 
lorius ) volgarmente poi Cantari- 
di, o r ~ Non 
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Non è quell’ fafetto le, non 
una groffa Mol'ca di un color 
verde lucido, e azzurro* ma di 
un fetido odore. Il medeiimo 
è alle volte differente tanto nel 
- colore , che nella grandezza, 
arrivando ad edere gei lo più 
la di lui lunghezza da nove li- 
nee del piede "regio di Parigi, 
E quello armato primieramen- 
te di due piccole antenne fief- 
libili, fimiii a due ferhe; gli 
occhi cne ne vengono , ia\o 
roiondi «-eila che *lù china- 
ta, c quali di una figura ^an- 
golare , feorgendru ili re! ; incz* 
7.0 una piccola futura , la qual 
teda, ficcotne ancora tutto il 
fuo corpo , è ornata di peli 
molto acuti, e penetranti, di 
un colore bianchiccio. La me- 
defima Ha attaccata allo feu- 
do , dopo il qua>e dalla parte 
di lotto Hanno «.t vaccate al cor- 
po quatrro q_amue , diftribuire 

— i due 
♦» 
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due per parte, articolate , ter- 
minando tu'te in uaa lega, ve- 
dendotene due altre, ma al- 
quanto più grolle alla fine del 
torace, il qua'e termina con 
diverte articolazioni , che fi di- 
vidono in lei. anelli rotondi . 
Detto In Liti ;> p oi e armato di 
due aie Ricoperto dillo ituccio, 
che è lungo, c quadrangolare , 
di un verde lu ti lo , il quale 
r.-feonde ancor- . ->rpo . 

E’ lUto p.u volte oirervaro, 
chequcfti Ialecti non generanfi. 
nella óiei'ia , ma dicen cue ven- 
gano daiie Darti ruinoriuime , 
dell' Alia , o dell’Egitto; im- 
perciocché fi veggono paiTare 
a ftuoli foltilfimi , e come nu- 
voli,metodicamenre ogni anno, 
come fanno tanti uccelli editi- 
ci , feguendo il lori palio ne- 
gli ultimi del mele di Maggio , 
e ne’ primi d: G;.ugno. L’ an- 
nunzio del loro arrivo, è un 

■odore 
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odore ingrato, o come di un) 
Sai- volatile , che effe vanno 
diffondendo per l’aria', ed ove 
li polano. Elle cercano fubiro 
di pigliare di mira gli Alberi 
di Olivo per pofarvifi fopra , fer- 
mandotene però molte anco Co- 
pra le Querce , e l'opra diverii 
.arbufli de’ quali ne divorano 
•le foglie .. 

1 Contadini fentendo il fe- 
tore, .amandone detti 

Animali fi accorgono effervi 
poco dittanti le Cantarelle r 
laonde vedutele pofate fopr* 
qualche pianta di Ulivo, ove 
in quantità grandeli affollano, 
la mattina prima che il Sole 
rilcaldi T aria , fi portano al luo- 
go , ove veddero detti Infetti, 
e difendendo fotto 1’ albero 
una tenda, ritrovandoli quelli 
Animalucci indeboliti dal frefeo 
della notte, e dal crepufcolo 

mat- 
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mattutino, non hanno più quel-» 
la forza per potere reggere jil 
volo , ed edere lcfti a fuggire 
le infidie a loro preparare ; on- 
de bacchettando i rami , e dan- 
do delle fcofle all’ albero, le 
fanno cadere nella tenda a tale 
effetto collocatavi , o che ten- 
gono in mano. In quello men- 
tre altri le pigliano , metten- 
dole in untalo di terra, o in 
qualche Tacchetta, che tengono 
ad armacollo. < 

Quindi V efpongono al Sole 
per diffeccarle, ed eflendo ben 
ben fecche, ci fpmzzano fo- 
pra dell’aceto. Qualunque fia 
la ragione di ufare, come dico- 
no, quefta diligenza, il fatto fi 
è però , che quell’ aceto le fa 
gonfiare, e ricrefcere di pefo* 
tanto ho avuto occalione d’in- 
tendere ; quantunque da talu- 
no mi f <fse detto che quello 
aceto U prezzava loro per far- 
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le iubito prefe baGre , e pu 
predo morire . 

Io peraltro che nel Mag- 
gio deli’ armo pafsato mi Tro- 
vai a re !er far quella Cac- 
cia a corti Ulivi , non vedd.i 
che ul'a fiero t jV diligenza, mi 
fu!o le mettevano in alcune rac- 
chette , ed olservai che quando 
Ve raccoglievano nella tenda , 
vedendo che qualcaeduna di ef- 
fe voleva riprendere il volonoa 
facevano le non bacchettarle. 

, Di prima mano allorché 
fon frefche , potranno collare 
da Grana 4. /’ Oncia , e meno 
ancora . Secche tornano la ter- 
2* parte. Vendendoli poi per 
mercanzia formata all’EftexeNa- 
zioni , fono Hate pagate alcune 
volte da Once 40. il Cantaro /> 
no a 50. e do. ancora. Si arriva 
a fpedirne un anno per l’altro 
da Cantar a 40. ‘circi, che va- 
lutate ai prezzi di mezzo, cioè 
•vi a Once 
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Sopra quattro Dottar j di terra 
cotta trovati nell ’ antica Città 
Cam crina * n Sicilia f x ). 
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Secondo Orazio ;:„nfLa- 
vafi al Gemo un Vcrco '^-'ìue 
ir.e li , come nel L ib. Il / - •• 7 • 
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■ai Tofcani , dai Greci > 

1 atini faciixicavofì la Por- 
centrarti di Pace f e 

;eora , e generai- il 
- ialtrazioni , e ipia- 

• •* ' * ì ■ 

V-g fi a detta prrt- 

• «Ma < 

( • w ‘i«iC ki 

**ìiv intendeva*. 

/ j ini le che facrifi- 
a Cerere, co- 
latone De Èie ru- 
'4- djr -ndo die 
fi vr' -ìpiaffc a 
Ej«d * , ii 
4 Cerere c-a 
idonea . 

1 •• Potè a ?» 
nuotare 
i^do di 
- irn- 
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vae dicrintur , (fuse ante 
Jn-'ia fole 7/m: a fenile .enedur 
l'orca ctiam pace idillica 
lata , quaru piaci,- 
fruges lievi eoe pi ai ih 
reri mos ejl . 

Fdro aAVJSÌ 
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va Molle . h sec- 
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foli , dice*' 
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co^ì alla medcffma veniva con- 
sacrato detto Animale. 

Onde Umbra- chiaro che 
la Porchetta che tengono in 
mano quelle Sacerdotale ve- 
rnile dalle medelime conlacra- 
ta , e offerta in Vittima a Ce- 
rere , per una di quelle ragioni 
finì defcrirtc\i. 

il Culto a quella Deità era 
propagavo per ogni dove del- 
la Sicil.a , anzi tutta la Sici- 
lia età consacrata alla mecie- 
fìma come riferilce Cicerone 
nella Verr. lV.Cap. XLVUl.Ve- 
tus cft h ì°c linfa 'dii:*. , quae 
confluì ex unti qui flimis Grueca- 
rum lìtteris , atqtte monumenti s , 
lnfulam Siciliani totani cjfe Ce- 
reri ....... confecr atavi , tacen- 
doli dopo a dire che il culto 
principalmente di quella era 
nella. Cinà di Enna oggi Ca- 
li rogiov a unì. Propter buius opi- 
nioni i vetuftatem, quod eoruni 
D 2 in 
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in bis locis vcfiigia , ac prope 
inclinabili a reperiuntur Deorum , 
mira qitaedam tota Sicilia pi i- 
•c alivi ac pub lice religio eji Ce- 
reri s Hennenfis . 

Di quella Deita Ennenfe 

Ovidio nel lib. IV. dei falli 
così notò . 

Terra t ribus feopuiis vaftum prò* 
currit in Acquar 
Trinacris ; a pojìtu nomen ade- 
pta loci . 

Grata Donius Cereris multar ea 
pojjidet urbe? 

In quibus eli culto fertilis 
Erma falò. 

Dopo T Aflafiìmo di T. 
Gracco e (Tendo Confoli T. Mu- 
zio , e l. Calpurnio , in cui eb- 
bero origine le turbolenze > e 
i rimori della Repubblica , fi 
pubblicò , che i verfi Sibillini 
comandavano , che fi placafle 
la Dea Cerere. Ccrerem piacari 
aporr erta, 
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A flora, i Legati del Col- 
legio dei Sacerdoti fi portar©' 
no a Piedi di quella Statua , 
che venerava!! in Erma quan- 
tunque non mancaffe ai Roma- 
ni nella loro Città un magni- 
fico Tempio dedicato alla det- 
ta Deità, e rimafero in tal 
guifa commolli , come fe fi fof- 
Fero prefentati davanti siila 
ftefsa Dea ricavandoli ciò da 
Cicerone nel luogo Itefso più 
fopra citato Cap. XLIX. Itaque 
apud patres mjtros atroci , ac 
difficiii Rdpublìcae tempere , cum 
T. Gracco occifo , magnorutn pe~ 
riculorum tnetus ex ojientts por - 
tenderetur , P. Mutio . L. Capar- 
rilo Confulibus , aditum e(l ad li- 
bro s fibyllinioS , in qritbus inven- 
timi ejì , Cerere Antiquiffimam t 
piacari oportere . Ttrm ex ampli f- 
ffimo Collegio Decemvirali Sacer- 
dote Popi/ li Romani , cum effet 
in urbe nofira Cereris pulcberri- 
D 3 Pfom 
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t nvim, & ritégni fìc erti ijjìtnutn Tem~ 
fluiti , tainen , tifane llennam prò- 
jt’clt . Tanta enim erat autori- 
tas , & vetujlas illiut Religionis , 
ut cum illue irent , non ad /E- 
don Cereris , fed ad ipfam Ce - 
rerem proficìfci viderentur , 

Da ciò lì può arguire in 
quanta venerazione , e ftinaa 
folle queda Deità predo il Po- 
polo Romano. Era la mede fi- 
ma rapprelentata ia Statua di 
mezzana grandezza jina di Iqui- 
fico lavoro con due facj alle 
mani , che indicavano edere 
acce le al fuoco del Monte Et* 
na , quando andava cercando la 
Eigliola rapitale da Plutone. 

Onde fe tanto grande , e 
univerfale era il culto della 
Dea Cerere in Sicilia può ti- 
rarcene una giuda, e propria 
confeguenza,cheanche La Città 
di Canterina , ove furono tro- 
vati i quattro Donar} , predace 

an- 
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tncat ella il fuo culto pro- 
prio a quella Deità-, 

Il rito nei Sacrifizj che 
ivi potevano farli alla medefima, 
f’embra che non differitTe pun- 
to da quello che praticavali 
alla Cerere Catanefe , la quale 
era fiata Tempre venerata fra 
le tenebre di un luogo Santo, 
ove era vietato agli- Uomini 
r entrare . 

Era Ufficio delle Donne, 
9 delle Fanciulle il celebrare 
colà i Mifterj della Dea, leg- 
gendoli in Ale/f. Dier. Geni ai 
Lib. VI. Cap. 11. Contrariai vero 
Rei ig ioni s Cat inenfi s Cereris qttam 
Achajae Sacrar ium fair , ai iflud 
‘Cairn viri i accedere non licet , 
facra vero per Mulieres Mini - 
jlrari , & Virgines perfici fole - 
bant ; cujus fimulacrum non mo- 
do tangere fed ne videre quidem 
b^mini far, 

K Lattanzio pure notò , che 
D 4 era 


era sì grande la Religione dei 
Cataneli verfo di Cerere , che 
veniva proibito agii Uomini l r 
entrare nell’ intimo del Tem- 
pio , ove adoravafi ~ llujus Ce - 
reris ( Catinenfis ) t anfani futjfe 
Religitmem , ut adire Templi ejus 
fecreta pene tr alia viris nefas ef- 
fe t . Lìb. I. De Orig. errori* 
Cap. IV. . 

Cicerone poi nel Lìb. IV, 
m Verr. Cap. XLV. parlando- 
del furto che di notte tem- 
po i fervi di Verre avevano 
fatto a fua mitigazione della 
Statua della. Cerere Catanefe in- 
veil'ce davanti i Giudici contro 
V empietà di Verre peF la vio- 
lazione delle colè faerofante , 
ie quali non £ok> non li pote- 
vano toccare colle mani ma 
neppure violarle colla minima 
ombra di penderò . Ed in tale 
occafione dice altresì che agli 
Uomini non era pennello di 

cq- 
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entrare nel Sacrario di Cere- 
re , e che era coftume di fare 
i Sacriti^ per mezzo di Don- 
ne probe , e Nobili. Audite 
etiam (ìngularem , ejus , ludi - 
ces , cufiiditatem , and a ciani , 
amenti am, in bis praejertim fa- 
cris paline dis y quae in modo 
mantbus attingi , fed ne cogi- 
tatione quidem violavi fas fuit . 
Sacrarium Cereris efi apuli Ca - 
tinenfes , eadem religione , qua 
Romae , qua in caeteris locis , 
qua prope in tota orbe Terra- 
rum. Jn eo Sacrario intimo fuit 
Jignum Cereris per antiquùm , 
quo-d Viri , non modo cujufmodi 
ejfent ,fe ne ejfe quidem feiebant , 
aditus enim in ‘ìd Sacrarium 
non ejl Kiris Sacra , per Mulie- 
res ac Virgines confici folent . Hoc 
Jignum noftu cium tftius fervi ex 
ilio religio ftjjtmo , atque antiqui f- 
Jimo Fano fujlulerunt , pof ridie 
Sacerdote! Cereris , atque illius 
D $ fatti 
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Toni Antiftitae , majores nati t , 
t '-ubatae , ac Nobile* Mulieres v 
rem ad Magìjiratits fuos deferunty 
omnibus acerbum , indignum , ln~ 
ftuoj'uui denique vi debutar. 

La coiìumanza di fare i 
Sacrifizj per mezzo delle Don- 
ne > e Vergini alla Dea Cerere 
dice Fefto r che folle portato 
dalla Grecia . Sacra Cereris ex 
Grecia translata : . 

Inoltre il Padre dell’ E- 
loauenza Latina più volte ri- 
cordato ,$ro Cornelio ynoio , che 
i Sacrifizj, e le Felle alla Dee 
Cerere furano fempre fatte,® 
celebrate dalle SacerdotelTeGre- 
che . Sacra Cereris per Graecas 
femper curata funt Sacerdote! * 
Chiamando nello fteffo luogo , 
Greco quel Sacrifizio, che veni- 
va dimoftrato da una tal' Sa- 
cerdoteila , Sacerdos illa qua e 
Grecum illud Sacrum monjiraret * 
Ciò è quanto mi è fem- 
brato 
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brato più conveniente di dirvi 
fopra i quattro Donar) che 
rapprefentano alcune Sacerdo- 
tale in Abito di Sacrifizio te- 
nendo in mano una Porchetta 
confacrata a Cerere. 

Erano quelle in foftanza 
quelle Donne, alle quali il ri* 
to di quei tempi aveva con- 
cedo il privilegio di offerire fa- 
crifizj a Cerere, il culto'della 
quale per tutta V Ifola della Si- 
cilia era fingolariflìmo . 

Onde i predetti quattro 
Donarj di terra cotta , effen- 
do flati ritrovati nell’ Antica 
Città di Canterina , cosi lem* 
bra che anche ne la medefima 
fofsevi qualche culto alla fud- 
detta Deità , ad imitazione delle 
altre Città dell’ Itola ; e che 
il rito fofse Greco per le ra- 
gioni elpoftevi , E col Polito 
affetto retto . 




A 


84. 


LETTERA V.- 

, : \ r 

M Signor Dottore Anton Fratta 
cefco Durazzini Medico-Fiftco 
Fiorentino , -Socio delle Reali" 
Accademie di Fi fico ^ Botante 
ca, e de' Georgofili di Firenze ^ 

Sopra' divedi Prodotti dellv 
Sicilia. - 

Ecce II. Signor Dottore 

Catania 11. Aprile 177$ 

P jEr' alimentare in qualche 
guifa la Noftra corrifpon- 
dìenza ho penfaro Eccellentifli* 
mo Signor Dottore di parlarle in 
quella mia di alcuni Prodotti- 
elei Cuoio Siciliano . Quelli ap fc 
partengono- alla materia Aga- 
ria . Gli oggetti fembreranno 
piccoli , perche piccoli , dirò 
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cosi f (le fono i nomi , ma ella 
come uno degii ornamenti di 
codetta celebre Accademia dei 
Georgoftli , sò che non ifdegne- 
rà di dare uno (guardo anche 
a quelle piccole cofc che pofso- 
no intereisare il genere U mar- 
no . Ma laiciamo i complimen- 
ti , che non fono il languaggi© 
dei Filoiofi^ed entriamo in mar 
feria - 

Degli Orni- 
li Orzo i che diai Bottanv- 
cr Hor denta vien detto > in Si- 
cilia volgarmente diceh Orgia , 
e Oria , e h (emina in gran 
quantità per tutta 1’ Ifola > el- 
fendone fecondiffima più d’ogni 
altra parte la Valle' di Ho te , 
come più fotte noterò » 

In due maniere i Siciliani 
(«minano Y Orzo ; la prima 
vien detta a Firraina , o ha 
. , per 
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per Foraggio, T altra a Frutto* 
Seminano 1* Orzo a Birra - 
nia net principio del mefe di 
Settembre , e lo getta, o mol- 
to fitto v laonde!': accade» che 
di un Cubito abbia l'acqua » 
pretto naCce , e crefce , taglian- 
dolo in Ottobre per erba » fer- 
vendocene per i Cavalli » i quali 
poi vengono per lo più in tutto 
il tempo di Quarefima cibati, 
e purgati, con l'erba di detto 
Orzo, il quale fi trova efsere 
allora molto grande » e quali 
in grado di gettare la Spiga , 
perciò tutti i Signori grandi , 
e particolari , e Cpecialmente 
quelli, che nelle Scuderie man- 
tengono molte paja di Caval- 
li , Cogliono mandarli per lo 
più a qualche loro Feudo , ac- 
ciò fi cibino, e fi pafcolinodi 
Orzo in erba CeminafO a tal 
uCo . Tal’ Orzo poi , taghaito in 

eioa. 
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erba , fé V accidente porta , che 
a tempo abbia dal Cielo buon* 
acqua - e Ga tagliato , o fega- 
to a gfuft’ altezza dalla terra , 
viene allora a farp il fuo frut- 
to , e fe ne ottiene una medio- 
cre raccolta . 

Cibati poi i Cavalli per 
tanto tempo , e ritornati nelle 
proprie Scuderie » vengono rin- 
frescati con una certa pianta 
volgarmente detta Sulla , bota- 
nicamente poi Aflr agalus Ro - 
manus ( Ih dy far uni Coronarium 
Linn. ) lopra la quale una eru- 
dita memoria veggo riportata 
dall’ Autore del Magazzino To- 
fcano . Tarn. V. Part. lllpag. $o. 
c fegg. Indi venendo a manca- 
re detta pianta , che natural- 
mente « e abbondantemente na- 
fee nella Sicilia in certe terre 
arenofe , dette Terreni Sullari , 
vengono cibati con l’ erba Ave~ 

ria. 
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n/t, delta quale parimente moV 
ta fe ne lemma , 

L’ altra maniera poi- di fe>* 
minare i’ Orzo , a frutta ; cioè 
per ricavarne la< confueta rac- 
coira, eonliile in gettar 1 ’ Or- 
20 , e feminarlo a minuto r v 
non tanto fitto , acciò abbi» 
luogo, e campo di- ben germo- 
gliare,- e produrre la lua fpi- 
ga piena ed ingranata ;• efl’en- 
dori però alcuni Terreni , che 
per la maggiore , o minore graf- 
fozza loro , minore h o maggior 
feme richiedono.- 

Per ogni dove dell’ Ifota 
viene feminato Orzo , per ri' 
trarne buona raccolta ; ma pi-ù 
abbondanti ne fono le Terre 
della Valle di Noto , le quali in 
tanta copia ne producono, che 
fé ne' poflono trafmettere an- 
che all’ eftere Nazioni come 
anzi annualmente fegue , rica- 
landole ua vantaggio!© utile 
' per 
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per la Sicilia , potendofene dai 
Territori d’ Aula , di Scicli, • 
da altri , fpedsre all’ eftere Pro- 
vincie da Salme 1 5000. circa . 

Nel Territorio poi di Ma- 
fcàlì , che refta nella Valle di 
Demona , in gran quantità fi 
produce Orzo , ma di mediocre 
qualità, potendofene di quefto 
l'pedire circa Salme dooo. ogni 
anno fuori del Regno. 

Altresì in molte parti dell' 
Etna produconfi Orzi , i quali 
fi le mi nano in quelle Lave, che 
col lungo andare di tempo han- 
no acquifiato una fuperficiedi 
terra ; i quali pure vengono fil- 
mati di mediocre qualità, e di 
minor prezzo , cd in mercatu* 
ra diconli Orzi di Sciarra , t 
ciò per produrli nelle Sciarre, 
o Lave vomitate dal detto 
Monte . 

La Pianura poi di Cata- 
nia» và abbonda ntiffim* d’Or- 

Zt» 


Digitìzed by Google I 


I 


p» 

zi , che vengono ftimati d’ or-- 
tima qualità, e di buona gra- 
na , detti in mercatura Orzi di 
Chiana , e vengono ricercati più 
di tutti gli altri per farne traf- 
fico, e per fped irli alle Provin- 
cie Forediere . Dalle dette parti 
fi potrà l'pedir fuori’ da 9000 
Salme d’ Orzo, che unite con 
la partita di 1 5000. delle parti 
di Noto , e con l’altra di 6000. da 
quelle di M afe à li , farebbero in 
tutto da Salme • 30000: circa 
d’ Orzo r che P Ifola potrebbe 
fomminiftrare agli Efteri , il 
qual dato numero di gran lun- 
ga forpaflerebbe , fe il gran 
confumo che fe ne fa nell* Ifo- 
la non folle tanto aumentato, 
e fpecialrnente da molti anni 
in quà , per le molte Vetture 
dei Muli , che' fon qui crefciu- 
te ,• foprattutto perdi è- else ndo 
flato per P aventi còftume di 
pafsare foptac ii Grano per bat- 
v - ter- 



terlo le Befìie Vaccine , ed 
accorgendoli per la lunga efpe- 
rienza , che detti animali da 
tale elercizio ne rifentivano 
danno , i Proprietà rj le dil’mef- 
fero , ed al prefente ii fervono 
di Muli, o Mule , che fono 
molto refiftenti alla fatica , per 
il mantenimento dei quali è 
neceffario molto Orzo , e più 
di quello , che prima non con- 
fuma vali , motivo per cui Tifa- 
la , la quale l'empre più in fa- 
tto , ed in luffo vk accrefcendo , 
per mantenere tanti Cavalli, e 
Muli , fa ora affai contorno d* 
Orzo , impedendo così di far- 
ne maggiore efportazione all* 
Eftere Nazioni . 

L’anno 1775. i migliori 
Orzi fu rono venduti, pólli in 
Magazzino, a Tari 34. la Salma , 
che valutati a detto prezzo > 
Salme too. importerebbero la 
fomjna di Onte z 1 3^ 1. — • 

Che 
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Che per fpedirH a 
bordo darebbero ne- 
ceflTa r ; . comprcfe le 
Lettere di fpedizione, 
da Tari 13. io. per 
ogni Salma , e fareb- 


8omma totale Once 15^8. 1. 


E tanto importerebbero le fu 
dette 103 Salme caricate fino 
a bordo , ove fono i Caricato- 
ri Regj, ma in quello di Ca- 
tania le fpefe crefcono, arri- 
vando in tutto a Tari 1 per 
ogni Salma , ficuri per altro ef- 
fendo di avere i Mercanti gli 
Orzi di perfetta qualità , per 
produrli così nella Pianata di 
Catania , dei quali, fe ne man- 
dano molti a Marfilia, a Ge- 
nova ec. 
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Dille Fave , ilei Fagioli , dei Ce- 
ti , e delle Cica chic . 

Palliamo a favellare del 
prodotto, e commercio di al- 
cune fpecie di Legumnc fpe- 
cialmentc dell e Fave , Fagiuoli , 
Ceti > e Cicerchie . Di tali forte 
di Legumi la Sicilia ne produ- 
ce in buona quantità , e in buo- 
na quantità ancora agli Efteri 
«e fpedifce . 

Per principiare dal pro- 
dotto delle Fave % dirò, che 1’ 
Ifola ne và di quelle molto ab- 
bondante , producendone di di- 
yerfe qualità, delle quali alcu- 
ne fono dette Fave graffe , ed 
altre Fave piccole , o F ave t te. 
Le prime lono molto grandi , 
e piatte « delle quali fe ne fa 
gran confumo per tutta la Si- 
cilia , vendendoli tutto P an- 
no Caliate , cioè abbroftolitc 

in 
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in padella . La maniera di 
Cabarè , o abbroftohre , confitte 
in mettere l'opra d’ un gran 
fuoco una caldaja piana con en- 
trovi dell’arena, nella quale (cal- 
ciata che lia , e gettatavi quella 
quantità di Fave che fi vuole, 
principiali con una grotta me- 
ttola di legno a dimenare la 
rena , e le Fave , acciò non 
vengano lemedefime a bruciarli, 
ettendo l’arena un obice aque- 
fto , facendole per al.ro abbru- 
fìolire tutte egualmente , dopo 
di che fi mette tutto in un va- 
glio , di dove patta la Rena, e 
vi rettano le Fave. 11 fintile 
fi pratica con i Ceci , con la 
Semenza di Canapa , che Canna - 
tnufa appellano , e con la Se- 
mel za oi Lino, che melcolano 
con j Ceci , e col (e me di Ca- 
napa , chiamando una tale mer- 
canzìa Calia, che vendono tutto 
r anno per ogni dove della 

£i- 
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Sicilia , efter.do anche il miglior 
mobile , che li *rovi a tutte le 
Fiere, che li fanno nelTHola, 
in quanto alle colè di mangia- 
re per paflatempo ; e Y ufo di 
mangiare limili cole è grande. 

Vi è .un ajtra fpecie di 
Fave limili alle luddette , ma 
alquanto p>^ piccola, la quale 
fi può /chi .«mire in mercatura 
Fava mezza tju f . Le migliori poi , 
e \r più gr<? e, fono quel le, che 
fi produc 5 nei Xerrirorj di 
Lk,nf<.rte -»- e Piazza , „ 

ed ; n u » parti della Valle 
di l'foto . Le bavette poi, che 


fono piccole, ven£ ono ricerca- 
re da* 15- f 5 ' pili della pri- 

ma fpecie , pi s . ucendofene in 
quantità nei Territori di Mar- 
sala , e JLicàta , facendofene dei 
grotti Caricamenti in tutti i 
Caricatori Regi , ed in altre 
parti del Littorie, e loprat- 
tutto in maggior numero fe ne 
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r -'-ilice dal Caricatore di Maf* 
•'ala , 

I prezzi che hanno dette 
fp-’c.e ih Fave , fono più , o 
meno, fecondo la maggiore , o 
minore abbondanza nelle me* 
deliine , IcvenJ > notare , che 
quelle dell’ ai.no tv$. furono 
vendute a Tari' \ '■ a 40. ia 
Salina , la qual r. crcice in 
tutte la ipecie rei*\ egumi un 
Ttiìiiolo \ dicendo!» u:r reatina 
Salvia alla gn ’C al- Staffette , 
*• alla gamia. 

Le l’pel -• poF, c lianna 
per fpedirù finó^/’brrdo fono 
di Tari io. 1 c ,> Saluta, cre- 
feendo pera-'tro ‘ r 'di più 
al Caricatore «.li litania . 

Di qualche vtntajjgio poi, 
e guadagno lì e il Commercio, 
che fanno i Siciliani dei fa- 
giuoli bianchi, derti fafftj, e 
di quelli co - C*. echio , app diati 
f affla Al fi iff- 1 , u ui Mujt'ali , 

. . p«i 


produrfìenc in quantità gran- 
di.. in detto Territorio, ove an- 
che i Bianchì vengono in ab- 
bondanza , liocorno lo è anche 
nell 1 Arena ai Catania , ed in 
•molte altre parti del Ino Te tri- 
to, is’, cilendo di fapore , e ci. 
•maona cortola . 

1 primi fono fìnti vendati 
-ul imamente a Qncc 2. 24. m 
Once 3. — la Salma , ed i fa 
-condi ad Once 2. 20. in Qncc 2. 
•24. la Salma . 

D: maggior commercio poi 
fono i Ceci , detti dai Siciliani 
Ciceri , producendolene mo ri 
nei Territori di Re a Unito , S. Fi- 
lippo d' Argirb , Afero , I lazza , 
c molti luoghi nel Territorio 
di Catania , cd in altre parti 
dell’ Ifola , e (Termo r lo tu 

bianchi . Si fono T, ei’ .luti in cr-v 
ft’anno 1 776 ad Once 2. 24. 1' ^'ai- 
ina. Di quelli (e ne fa con iumo 
fommo nell* Koìa A rc 01 

£ ‘ ' den- 
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dcndofi tutto V anno Caliati , co- 
me di (opra lignificai. 

Le Cicerchie poi , che chia- 
mano Dente di Vecchia, danno 
ancor’ clic un mediocre guada- 
gno ai Siciliani , eflendoli ve- 
dute vendere Once i. io. la Sal- 
via producendoiene nella Chia- 
na , o Pianura di Catania. 

E li calcola che da quelli ca- 
pi , e Articoli di Commercio di- 
cavi l’ lfola un anno per l’altro 
un prodotto di Once^oooo. circa. 

Della Scaglinola 

Per venire alla denomina- 
zione di quella Piarla > dalla 
quale , l'oprattutto in Sicilia fi 
ricava ottimo cibo per gli Uc- 
celli la vedo chiamata dal Lina. 
érPhalarìs Canari enfi r.Dal Tour- 
nefort nelle lue lrjiit Rei Herb. 
Cranica fpicatim , femine Alili li- 
ceo albo. Da Galpero Bauhino 
nei Pinace i 8. Phalaris major, 

le- 


— 



Jemiv.e albo. Da Gio. Bauhinc* 
poi , dal Dodcneo, dai Marricii , 
e da altri Bottanici Scrittori, 
che per brevità palio lotto liier- 
zio, concordemente viene appel- 
lata P baiavi s , dai Fra ne eli Gr ai- 
ne de Canari ,dai Siciliani Scaglio- 
la , pri V Occddi , tofcanamci.re 
poi Scaglinolo, o Scaglinola 

Quella adunque è una pian- 
ta della Famiglia dei Gran. ivi, 
o Gramigne, la quale nafte in 
molte parti della Sicilia l’pon- 
taneamente in mezzo al Grano, 
ove anche appoftatameme la 
maggior parte dei Contatimi la 
feminano ,mentre non occupa 
gran terreno , nè dà tampoco al 
Grano alcun falcidio* Da altri 
poi viene in luoghi Pepami ie- 
minata per perciperre il fuo uti- 
le > e vantaggioso frim \. 

Seminata che è as un 
dopo lo fpazio di 15-. o ao. 
giorni manda ne), fumprin *0 
E x i u 
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alcune fcjlie gr-trónce, firette 
ed apnurvut: . . ine qu.rh (• r- 
gono idi silcn i deli .òttili , 
airi tre. o qua ito palmi , limili 
a quelli euila Z<-\7 , i quali fi- 
r,ifcono A in una ipig a di figuia 
lunga rotonda, ac.de. .ta in cuna, 
racchiudendo in certe ci piu let- 
te un piccolo. lente Iuitro, e lir 
feio, finirle quali al iònie dj lino, 
il ne ale fgu Pelandoli- rinchiu e 
un grand’ tto ihrioaeeo dentro 
bianco, ivendol -'Pi nericcio. 

Qt ,rt ‘ Co-", lini poi , che 
)p mezz . .1 Ciano iodio o fi> 
iv..- >;e un ul 'caie , liocorno 
crac»* ' man ra nc : rompo Odio 
del Cerarti, cioè fu gli ultimi i 
gio , yti.icipio della Mefl'e 
, perciò lo raccolgo- 
no , e ' * nono iniieme colle 
'mg -e .i u’.c,rj, e lo ieparar- 
\y~ i Vaglio , mentre et 

ièndo un ie ii e t iccoio , palla il 
p o cc . non apporrà ndQ 

una- 
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na tal fementa imbarazzo al 
Lavoratore , ne danno al Gra- 
no , vL.i pnticata dai p:u li- 
mi 1 cultura . 

Siccome di un tal Teme > 
qui le ne l'emina quantità, e 
non fervendo quello nel Regno 
della Sicilia fe non per gli Uc- 
celli, cièche amanza a! bdogno 
li lpediice all’ lì fiere Nazioni ‘ 

La Scaglinola per lo più 
ha un prezzo maggiore de! Gra- 
no , mentre fecondo ’ innate , 
viene a collare Tari 6 . 7. c lino 
a io. il Tumulo, e che per fpc • 
dirla inlino a bo do , collera Ta- 
ri 10. per ogni Salma. 

Quelli che fanno Cernir. <■ . 
ciò di un tal genere, fono 
lo più i Francelì , e i Genove:! , 
i quali fe ne fervono per e tn 
polizioue di una tinta , dando 
buon luftro , e colore ad alcune 
forte di drappi ,oiete , levan- 
done anche un olio , di cui ’on 

è a 
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è a ir:.- notizia il proprio ufo , 
Come neppure è a mia notizia 
che coftì predo di noi li metta 
in opera detta Scagliola , le non 
per gli Uccelli ; per cui VS. Ec- 
celìentilfima potrà dammare la 
cola per portarne un maggior 
vantaggio alla Patria ; mentre 
con tutto 1 olTequio mi con- 
te rmo . 




LETTERA VI. 


Dà ragguaglio di una feconda 
Gita fatta da Catania ad Ara- 
gona , Feudo del Principe di Bi- 
Jcari , e alla Città di Cento* 

Catania ia. Maggio 177 6. 

E * Pattato un anno, e pochi 
giorni da che io *'• par- 
lai di un’ altra Gita fatta, ai 
Aragona, o altrimenti Ragòna 
Feudo di quello Signor Princi- 
pe di Bifcari (1). Andai allora 
in quelle Parti con due Ir*- 
gneri per vedere le rovine 
Ponte (òpra del quale p 
le acque , che per cor 
Acquidosi vanno ab .e 
E 4 af- 

7 . 

(1) Vedali la Lettera, Vili, del T. 
data de’ 29 , di Aprile 1 7 75 • 
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alcuni Terreni Jr! Tuo £ Oliste 
A quella ree Mule, Gita fa* 
invitato dalla iklìb Signor Prin- 
cipe , con cui partii di Catania 
• *!’ albi dei G 7. di quello 
nule . Si. unisono con. noi an- 
sile il e 1 ;- ‘‘rincipino Ino Pri- 
nn'genitq c Monlignore Abati 
Si indefiniti) , come pine il 
Signor 1 Dcrone di Recale acci fi a- 
tallo del Signor Principe . 

Il saggiare con i Gran./: 
è 1’ i bella cuccagna dei 
!'.■ onda A a mi ‘rovai in ouefhu 
0 ‘.emione ‘ben montato a cavai* 

. , e circo, fico da : uno ituolo-* 
k 1 AAA i ; e di gente di fer- 
. .. -, che quali que i averci avu- 

•ulìi/i'.'.nc d; 1 cordarmi deb 
>;eol edere. 

' t feir miglia d; camini* 

. . per iL- Villaggio’di- 

che di un Ti- 
ro. di O v.i o. Decorfe due 
altre n/gua u iifciò a- mano. 

.1 man-" 
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Bianca un Villaggio detto la 
Motta di Sant' Anajlafia , ove Co- 
pra uno lcoglio edite una For- 
tezza- opera del Conte Ruggie- 
ri. Si pallata in quello mentre 
per un Villaggio mi '-o grande 
chiamato il Mal b. fo, ma ora 
abbandonato dagli sciatori , * 
delle loro abit-iziou. -non il 
veggono- le non le femplici sr.u 1 
ra in parte diroccate .< 

Fù la cattiv’ aria , che 
gii uiicac'ciò da quel luogo , ma 
portando Ceco i Nome deila lo- 
ro antica abitazione , fono.aftdn- 
li a llabilirli verfo le falde del 
Mongibello appellando il nuo- 
vo Villaggio colla medeùma 
denominazione Q. Mal Pa^i , 
il quale non è qui lontane ini 
vecchio , che circa tre Iole irà- 
glia. , 

Le Campagne erano ver- 
deggianti por 1 Grani molto 
belli , e quali martiri , e ,r J ^rzù 
E mi 
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zi biondeggiavano, z cedeva- 
no alla Falce. 

Avvicinandoci al CafteE 
lo di Paterno trovai molta 
Cuufolìda Regalis ( S'jmphituvt 
officinali Làmi. ) che itava già 
p.'t fiorire . Ed arrivato; a Pa- 
terno v ecidi che li manipolava, 
aflai Gefio , portando il mate- 
riale da certe Montagne, che- 
rodano oltre il Piume Grande y 
e di Paterno ancora, le quali 
vanno ripiene di Selenite , det- 
to comunemente Specchio d r 
/fino . 

Giungemmo nel Feudo 
d ’ Aragona verfo mezzogiorno r 
e trovar ’ ora, e Y appetito 
9. prop i » fi pensò quin- 
di loltarKo al pranzo, ove fe- 
ci bene la parte mia, e forfè 
quella degli altri . 

* Dopo ci portammo a ve- 
dere la nuova reltaurazione del 
Fo'u£ ii cui vi ho parlato in 

prin- 
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princìpio di qu,....*, dandoli 
già per chiudere l’Arco mag- 
giore, fotto il quale paffa un 
Torrente. 

La mattina feguente non 
volli lafcìare 1* occalìonedi tra- 
sferirmi a Centorbi , antico Ceti - 
tur pi , giacche nel mio viaggio 
dell' anno paffa to non avevo 
potuto vederlo fe non di lon- 
tano . 

Si unì meco Monfignore 
Abate , e montati a cavallo 
paffammo a guazzo il fiume 
detto Salfo , chiamato da Poli- 
bio Cyamaftro , che principia 
ad avere il fuo corfo lotto 
Realbuto , unendofi noi col Fiu- 
me Grande , dett ’ Fiume 
(F Ad cm" , anticc me ; 

entra poi nel Sime io . Dindo- 
no quelli due Fiumi il Feudo 
e ne formano una Pendola . 
Ma pò ch'io fui appiè d' m Colle 



mi calco ■ ,come li filai* 

dire , ne 1 cc elìderai e una lun— 
«hiflima fauta che dove vali fa- 
re l'opra Porlo di una Valle, che- 
A guardarli era cofa ofeura . 
durando -nella piu di . un mi- 
g ì lo 

V affare però pafsò me- 
glio che io non mi credeva cc^ 
cubi luogo frattanto in quello 1 
iparùo di ftrada di odorvare' 
del VJcbilaea Unir, c del ' Brajji-- 
c& Sifc "rìs $erfj!:ara ( Brajjica' 
arvenjtj /./V;f) ; n quantità; ino!-- 
to T usrintu' oociiann ( leu- ■ 
l riunì fraticairs \k ) c i una’ 

ipecie di Vulnerai .a ; f.ica t o > 
piuttof * *'■ * nobrjcir .* ( Air- 
- ria Li rVA che 1 

d: J. a t •• piani aì prefi* 

vii i mia va tolta , che va 4 - 
•* . 

ir . > * . 3 n f ! Ol * 

l v v t fi 1 1 u ./ u 

bi rri.w frnelfic erte: do- 
po un 1 'j, e m :/.70 di cam- 
;? Ih a 1 -et Mf/rra- ilo* 
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lato da tutte le parti, c ouv 

rifiede la Città- di Cesro*ùt 

1 fottopofih Valloni erano 
ben (’eminati, altri conferva no 
ìà vaghezza naturale, ed altri 
erano di diletto a vederli per la 
coltura- delle Viti, difpoue con 
lìmetria tutte a diari con la fo- 
Jita didanza di due braccia 
una dall’ altra per ogni verib .• 
Con ragione quei Popoli ven- 
nero chiamati da Cicerone 
Stimivi Aratore s\ e pare che- 
ancor oggi rit>. n :ano le loro 
antiche prerogative. 

Appena 1 cefi noi da Ca- 
vallo molti de; Ccn'orbefi ven- 
nero' a compì im f • Morti < 
gnore Abate, i;. • • i. 
ilrò la fua brama c- i odi. r**’ i 
gir avanzi antichi della - 
Città . 

Fummo in .;ma "c 
a vedere la .loro ( r o i* 
maria , collegiata / e ufi' 5 ' 
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da dodici C >■ ici , e (ei Cap' 
pcllaru . Niente li oficrvo qui 
di particolare , /e non nella 
facciata della medelima , alcu- 
ne Colonne, e Capitelli, e al» 
tri pezzi marmorei , nobili 
avanzi degli antichi Centuri- 
pini , 

Si pafsò quindi ad ofTérva- 
re un luogo detto volgarmen- 
te la Dogana. Quella ò una 
Porta antica con due ale di 
muro. E liccome io la (limai 
una Porta dell’ Antica Città, 
perciò fembra che ritenga tal 
denominazione perchè forfè 
qui li ergevano i Dazj . In Ca- 
tania vi è quali una cola fi- 
glile , e (Tendo vi una Porta 
d^ 11 * Città, che diceli della 
ut cima . 

Non molto- lungi di qui 
ci furono fin. ti olTervare altri 
avanzi di muraglie ben grolle 
mate le Panneria, le quali 

giU- 
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giudicherei che federo le mu- 
raglie corife cu. ve della Città . 
Ma oflervar.do che potevano 
edere egualmente le mura di 
qualche fpeciale Edifizio ade- 
rente alle medefime , come me 
Io indicherebbero le commet- 
titure delie volte che più non 
elidono , non lo fe io ipiegalll 
bene , che l’ etimologia di Pan- 
narla potefie venire da Pana- 
rium , cioè luogo ove li cuo- 
ce, e lì vende il Pane; e fe 
ciò delie a martello, li potreb- 
be dire che un tal Edilìzio avef- 
fe fervito peri pubblici forni. 

Predò le dette Mura li 
rinvengono fpedb degli anti- 
chi Sepolcri, che a Pi due di 
elfi in Piombo confervanli ir» 
quedo Mufeo del Signor Prin- 
cipe di Bifcaricome vi accen- 
nai in una mia lettera l'anno 
padato (i) . 

Ojf- 


(tj r. I, Lct . X. pag. 15*. 


tfi’a’ 

Oi^ervato ciò, andamrficv 
3 vedere in q a e 'i diverftf 
avanzi di- tdilizj rticolari y 
e antichi , ed uno fpecialmento 
cofìrutto con Mattoni cottV 
della lunghezza , e larghezza di ; 
un braccio . 

•Fupri della Città,- e al- 
quantó lontano dalla medefì* 
<m.i 1 ila punta di un Vallo- 
ne vi li ammirano gli avanzi 
di una Torre detta di Corra- 
di..". , che lanciammo di vede- 
re avvicina’ doli 1’ ora del- 
pranz . 

Molti di o Signori Ccn> 
torbini volendo, moli: rare qual- 
che atte 'no a Moniitjnore 
.rinate ‘ (.irono- con noi , e 
vollero venire ad accompa- 
gna -io fino al proprio Feudo-, 
andando avanti per il più fl- 
ou r o cammino due Campieri , 
9 Solàri, di 'Campagna . 

Si 


* 
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Si accopp o .con noi an- 
che ii Medico delia Città uo- 
mo di gaio. , e di cogr i7 ,’jj 
ma per tutta la il rada r.on par- 
lò le ncn di Medicina con 
molte lentenze Ippocratiche/ 
che lenabrava v. Ielle tenere il 
polio del n o antie > concitta- 
dino Apithjv Ce!C i / celebre 
Medico Centuripiù< . A .Noi 
che godevamo perfetta 1-lu e, 
e che ned urlo aveva dell’ Ipo* 
condria da curare , potete tup- 
pè rr e guanto piacere «Ni ci 

x 1 a 

delle fino in Arapu'ia', ove - 
accompagna -■ i , per bru na lo’-> 
te fé ne r j addietro con 
tutti gli altri . 

11 giorno h a'vtref defii- 
nato a erboreg^^-v , ma la 
continua' Pioggia ci tenne ob- 
bligati a fiate in Cab , ed 
intanto mi divertii con le ftra- 
vaganze di Ferva» leggendo il 
Ricciardetto ^ 
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La maturia mi dì 9. mi- 
po i ad iiii Villaggio cictra 
CatL.-uìf titolo di L'acato, e che 
comma col Feudo di Ragóua , 
ma non vi ofl'ervai cola che 
merifafi’e attenzione . 

Sulla fera nel tempo che 
io mi ritrovava, predò la Fab- 
brica del Ponte - , piu (opra ram- 
mentatos i,veddi prendere lotto 
alcuni Ulivi le Cantarelle ( Ale- 
loe Vejficatorius ) in ordine alle 
quali neJ dì primoMarzo di que- 
ft’anno vi fenili già una lettera. . 

Venerdì mattina io. 
corrente tutti iti Compagnia lì 
tornò alla Fabbrica del Ponte ; 
ove lì vicino olìervammo gli 
avanzi di un’antico Cartel lo , 
chiamato pei^iò il Cajlellaccio . 
Era il medeumo di forma qua-- 
drata guardato fu gli angoli dai 
quattro Torri tonde, delie qua- 
li così coftrutte, molte fe ne 
ofiervano per la Sicilia , che li 

di- 
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dicono di co.”': ri ’ n£ t m- 
na , furie da loro cuu.^re 
quando s’ impollinarono delf 
llòla. 

L’ Ingegnere frattanto 
prendeva le giulle mi fu re del 
Ponte per poterne fare il di le- 
gno , che forfè vedrete un gior- 
no pubblicato con le (lampe; 
dopo di che li tornò alla no- 
ftra Abitazione , e qui pran- 
zato , ci mettemmo nuovamen- 
te in cammino alla volta di 
Catania , ove li arrivò a un* ora 
di notte. 

Vi dilli già fui principio 
di quella mia che noi facem- 
mo quella Gita con gran fer- 
viti! , e che per conlèguenza 
nulla doveva mancare ai co- 
modi della vita ; ed in vero 
fu così . Ma tuttociò non fer- 
ve lempre per garantire da 
qualche difaliro , e fallidio, e 
talvolta la troppa gente ne è 


la • ■ Io non vogii*. 

f<-irarvi il perico’oche lì cur- 
ie per difeno l< >!o Guide di 
affogare nel tranciare il FiU'' 
me che palla furto l'eterno , 
mentre paflato il pericolo una 
piccolr bagnatura puòefl’er ibgt- 
getto di ridere . 

Quello però che cl ricon- 
duffe in Catania con malinco- 
nica rimembranza , fu il confi- 
derare il pericolo che aveva 
eorfo il Signor Principe , men- 
tre pallata la barca di Pater- 
no , la lettiga ove era il ino- 
delìrno infieme col Signor Ba- 
rone di Recakacct andò giù ro- 
toloni per un luogo feofeefo ; 
e quantunque Grazie al Signo- 
re non ne riceveflero olfefa 
nelfuna, la nofìra paura fu 
grande . 

Sono accadute in quella 
gita anche altre piccole avvera- 
«urc rflia non fapendo fin qui 

& 


fé fi convertir nno in 

sn venni, non, liò ;> n -*» 
l.n<i ro ^ a 

Jcrmi bene - jilìcurate.i 
fono t no voftro , 


V-v/ * 

CÌi»C 


ET - F t> A VII. 


Notizie dell' antica C\ih di Ca- 
rnei ina in òiciha . 

Catania 17 . Maggio 177 6 . 

V Oi mi domandate notizie 
della Città di Canterina 
ove furono ritrovati i quattro 
Dor.ari di Terra cotta , fu de’ 
quali vi fcrilli altra rnia lotto 
il dì ? . di Aprile panato . Vor- 
rei contentai vi, ma che cola po- 
trò inai dirvi di una Citta che 
piu non dille? e della quale non 
è rellaro il nome , le non a una 
Torre che è fui littorale dalla 
banda ove fu una volta la 
Città , chiamata Torre di Ca- 
ni arma , e dentro Terra fopra 
un’eminenza un Villaggio detto 
T-ata Maria di Cavi arar, a , ol- 
. tre 



-tre V antico rin J ; 
r\s chiamato pgg» *- La .ita- 
rana .. E avanzi u-. ai- • 

cune mura, - icpoic'tfti è quel 
tanto che 1’ edace tempo ci 
ha lafciato dell* antica Carne* 
rina . 

Ma pure per compiacervi 
jn qualche guifa vi. abbozzerò 
qù almeno qualche notizia 
dell’antica -Città . 

'Era (ituata la medefima in 
un e&mente Colle alla Spiag- 
gia t , 4 «""are dalla parte di 
mezzogiorno tra il Promonto- 
rio Pachi 11 #» e 1’ antica Gela, 
prefio ii Fiume Oano , ed 7p- 
j>ari , oggi come dilli Cantar a- 
na , e ì'rafcolari , la qual Cit- 
tà era a dei Siracufaf-ni , 

-v me a*-* no da StraDon*; 
Li*. V’ Canterina Colonia Sy- 
raciftntm . ‘ 

Fu fabbricata da que.ro 
•facoltolo, e potente f^ooio 

fiotto 

- 1 * 


no 

fotta ) iC.i di Darcene , « 
di Aicnuctlo r anno 135, do- 
po i’ htlihcazionc di Siracula, 
cotvie aterina Tuci.iide . Cante- 
rina . quoque primuw ■ 'iiì' ac ti- 
fanti futi condita a m. ' ferme 
C XXX V, -pojtquam òyractifac 
conditele &c. LÀb. VI 

Siracuia fu edificata dai 
Corinti fotto il Capitano. 
ckia nell’ anno fecondo deli* 
Olimpiade XI. ci^e neg’-arini 
19. di Roma, e ava. ; i - ve- 
nuta di Grido ’f 3 On- 
de clT'endo Cameni. /j edi- 

ficata nell’ Olimpiade XlV.ciò 
farebbe (laro negl anni » 54. di 
Roma, c avanti la venuta di 
Cesu Grillo éoo "tir,!".- 

Fino dai Ilio; •} ver- 

ne Camerino, a ci - e 1 • 

d'-hezze, Cito, e l.i- 1 -' p -1 
itegli Abitatori futi o 
e re(ì anche audaci 
proferita tentai e t, ■ j ri.' .i- 




dai Siracufani , i quali 
dopo il breve fpazio di qua- 
rantafei anni, dacché l’ave- 
vano fondata , vedendoli paga- 
re ci’ ingratitudine, attaccaro- 
no, e v intero i Camerinefi , do- 
po di che demolirono la Città 
da loro fo ata , e la devafia- 
rono fino ai fondamenti, co- 
me ci lafciò {ciòtto Marciano 
Eraclcnfe nella tua dcfcrizior.e 
del Mondo . 

Magare. >- Seli fi untevi, Gei; ri- 
fa con elìder unt 

^g'-'ì genti:,, , Mejpsnam vero Jo- 
c: fritto, 

■ /a j- ' 'sf}nù cavi quae Came- 
rini ir , . 

hfi antem lune fflnlerunt afa:;- 
darnent 'firn 

ér % •• < agiata annis pof 
ai tabi: ri ccefit 
f> >r io i,: .ua devaftazior.c 
ta Tiranno di Gela do- 


po \ : uti iuìjJ'’ Siraculani , co- 
ne G »MjJnrore di una mora 
Colonia rifabbricò Gmenna, 
e la riempie di Abitatori . rife- 
rendoce! > )o fteilo Tucidide nel 
luogo [ _ (òpra citato . Quum 
antera Carne inerì fes ab dtfettio- 
r.em a Syra;ujun>s *> elio ejfent 
e] etti, pojl aliqituato \ iyppocrates 
Celae Tyranut • ,pro reàempt io- 
ne Syracnfamrum qnas captivos 
babebat , Camarinu f ;m Agro 
accento ipfo Coloni iucbr 
Cam arma vt iteri « < . Gictit , 

atque incolti frequ f U I. 

Ritornata ne* iu' prò. o 
grado , c decoro (I ci 

nuovo Torto d’ Ippocr. • cui 
lucceffo Gelone , venne i.u que- 
lli di nuovo .rovinar,? , ,ma po- 
co dopo fu dal mcc '.ino r - 
ta , .mettendovi dei i.„ vi 
Abitatori come il. cita T : - 
dide rapoonvaC' . £t quii 
fns a Celane fet’ibus 


jh‘t { Camerìnenfes ) 

per eumdem Gelonem Cai/.. "ir, a 

frequentata efi. 

Ma non andò, guari che 
foffrì altri difaftri, poiché Pen- 
doli i Popoli di Camerina gc ita- 
ti (feti partito ^ Annib* le nella 
prima Guerra <rtagin«fe , fu- 
rono queftì bartuti , vinti dai 
Romani , e da queft fu abita- 
ta la loro Città , fecondo quel- 
lo raccont P iuio. 

Cane. nonoftante tai> 
ì. * -tidenu , r niftri eventi 
Tempre fu at -«idante di Po- 
polo do che Tempre 

ne partorii “di nuovo} onde 
non fenza ragione venne chia- 
mata da Pindaro nelle fueOlim- 
pie Ode IV. Allevatrice di Po- 
polo m /v-qè cantò la Vittoria 
che • er ben tre volte 
( Olimpici Pfaumo 

di Ci> -ima figlio di Acrone, 
dicendo : 

F * 
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Y : ..:nvx Àaorpotpov C‘\ 

Ed eccovi condotto con 
li tefthnonianze di vari ala- 
tori lino al tempo che i La- 
mini abbtrterono , e C impa- 
dronirono di quella Ci tv ; non 
f.pendolì poi cosili icguihe !«. 
th i total decadenza , e mancan- 
za, e della quale ap pece r.e re- 
ila il nome . 

Canterina fu celebre , e Ci- 
ri ornata , non foio ri p?e« 
zi oli Monumenti . ; 
va , ma ancora per r -.,o 1.-240 
abbonda ntilTimo di bète; , qual 
altro Fonte £ /trer.iju > c co- 
modo per la Città per elle re 
ii medelìmo navigabile. ? raen* 
tre il Fiume Ippari , che entra- 
va in quello Lago , e iberni o 
molto g rollo , e capace a ih- 
ftener Navi, con elle gli antichi 
Cnmerinefì iolevano .portare Al- 
beri 


t 



bv. t di cftrema- gra'iìdiWa ti- 
gi'3.' i r.ci Monti vicini'. 

Tal Navigazione era van - 
tv-giofa alia Città, come leg- 
geri negli Scoi) fatti a Pinduro 
Od. 4. Hìppavi s Flavi us in Si- 
cilia prope Camàrinavì t, visus 
jla: ns 0 ubi Navi uni eli ani Jit 
capar , pr Natii anturi ex Mon- 
te quodam nielline Siìvof), Ca- 
mariuen/ls , i: /// eauja in co 
d- aùbus aedi,. : vidi s lipv.a , f /- 
su lui in? pulir, it quid flitulto > 
ca ad Urbani deferì. Le turai 
bofeasdie fembra che avel.ero 


avuto il t o principio nei i-er- 


ritorio di Canarina circondata, 
già da folti alberi , i quali fc- 
guiravano per mojto tratto 
chiamandoli la Forefla di Ca- 
merista, celebre fino al pafiato 
fecolo , e ia quale fu aflegnata 
in Feudo a Vittoria Colonna Ma- 
dre del Conte Alfonfo Henri* 
quez • 

. F 3 Non 
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Non ottante che Fotte per 
i Camerinefi il fumetto Lago di 
comodo , ed utile, era però lo- 
ro di grave danno per V aria 
cattiva , che il medcfimo dava 
allorché nel principio dell’ E- 
ftate l’acqua cominciava a man- 
care ; il che avendo i Carne** 
rined per più volte oflferva- 
to, ed el’perimefitato penfaro- 
no per il ben Pubblico di ri- 
parare a ciò , per cui confulta- 
rono 1’ Oracolo d’ Apollo Fé 
dovevano feccare il detto La- 
go, i quali ebbero in rifpolta. 
che non dovettero muovere Ca- 
terina , perchè , non muoven- 
dola tornava meglio. 
pi Ktvtt Kzpapivxv . ÌK(mÌT0( yap 

» t • • 

ctpetvw . 

Ne moveas Camarinam , immota 
enim melior . 

I Camerinefi peraltro 
niente fi curarono di una tal 
rifpofta , « riguardando fola 

tilt 


-'«***•« 
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alla loro falute lo ficcarono , 
e nc confeguirono la defiata 
l'aiute . Bensì non andò molto 
che fi avverò la rifpoiiai deli’ 
Oracolo , perchè trovando al- 
lora i Nemici la ftrada facile 
per dove era la Padule , che 
difendeva la Città, approfit- 
tando delia vantaggiofa occa- 
fione, entrarono dentro , e la 
diftrulTero come riferifce Ser- 
vio, comcnrando Virgilio . Pori i- 
ponìo Subbio poi parlando dei 
Lago Camerinefe lafciò così 
fcritto . Camarilla oppidum ejì , 
& Palus ejujdem nominis . La 
quttm quondam deficiente aqua 
pefiilentiam expmore fiaceret/)pi- 
dani Apoi lineai confiuluere au 
Penìtds exfìccarent ? refipondit , 
ut caverent . Itti negletta Ora- 
culo exiccavere paludem eo iti- 
nere profetti htjies Urbem diri- 
fuere . 

Giova peraltro riflettere, 

E 4 che 




' he i inef, non potettero 
• viie .-.titro i! s. ago, giacché 
ii. to ai luornu ti’ o«ni le neve- 

t- v i .j 

r ~ gran porz 4 or.e , quantunque 
in gran •. .-.rrc ricoperto ora dalle 
arene truiportatavi dal Mare . 
Hi fogna adone ue erodere che i 
Cantari ned avellerò leccati 
quei luoghi paludi P provenien- 
ti dal principal Lago quando 
per le piene, c piogge li al- 
largava i! mede limo oltre .i 
luci confini. 

Dell’antica Città ci Ci» 
merina , vi dilli già che non 
elìde alcun monumento antico 
fe non alcuni covinoli frammen- 
ti creduti di un antico Tem- 
pra- 
si oflervano poi in Marc 
degli avanzi di grolle, e ariti» 

- ode muraglie credute dell’an- 

, 

vico Porro Cantarmele , come 
pur; predo ,i lidi del Mare vi 
li veggono alcune lupreliire 

- me» 


i 


•memorie di un anticoS^.d» irt- 
to che fu già qui , od quale i, „ 
gnor Principe ti Bifcari ha più 
vo. te. Furto lcavare , avendo in 
tali occafioni {'coperti, e riero- 
vari molti Sepolcri , e Tumuli 
di Marmo, c d; creta cotta cii 
p*ù grandezze, alcuni dei quali 
li odervano nel di lui notidimo 
Musco . 

Ha cui pure ritrovate 
molte altre cole fittili, e par- 
ticolarmente Validi più gran- 
dezze la maggior parte dipinti, 
e figurati, ed in vaga Foggia 
lavorati , e diverFe quifqui- 
lie, e Donar j, ed Anatbemata 
pure di creta conFacrate a di- 
verFe Deità , le quali forle ave- 
vano culto , e li adoravano 
nell’ antica Città ,- poiché fi 
rileva dalle antiche Monete di 
Camerina , che portano gli Er* 
coli, gli Apolli, le Palladi , Iq 
T ejìe di Medufa , e diverFi feg n i 


Simbolici ' -partenenti a diver- 
te altre Ueitì . 

Ad efla pure (I vuole aC- 
fgnare il culto della Dea Ce- 
rere , fenza però che fin ad ora 
ti ha ftatt> lanciato detto da al- 
cuno Scrittore, come già vi dilli 
con T alrra mia de* i. di Apri- 
le 1 776. alia quale mi rapporto . 


LETTERA Vili. 


Al Signor Dottore Giovanni 
. Targioni Tozzetti Medico del 

' Collegio Fiorentino, Pubblico 
Projeffore di Bottanica nello 
Studio Fiorentino , e Prefetto 
della Biblioteca Pubblica Ma- 
gliabechiana . 

Alcune notizie intorno al Tri- 
foglio Bituminofo di Sicilia . 

Et' ce lì- Sign 0 r Dottore 

Catania ji, Maggioi^jtó. 

I N ordine alla ricerca che ini 
fa VS Ecc. dell’ Antidoto a’ 
Apuleo Celfo Cent urpino, che com- 
poneva ogni anno per il morfo 
de’ Cani arrabbiati, per quante 
ricerche io abbia fatte a quefti 
Medicine foprattutto al cele* 
E 6 br» 


! , 1 

Sigr. -*5 Agojtino Giu fri da » 

> - nato al inondo -per varie fio 

Opera di Medicina , non ho» 
potuto avere alcuna notizia 
ìcpra di ciò ; onde in tale lla- 
l*’ di cole non mi è dato pof- 
fibiie dare una conveniente ri- 
ffoda al di lei quelito. 

Se poi qualcheduno è qui 
d graziatamente morfo d: un- 
Lane attaccato d’ Idrofobia non 
fi conofce altro rimedio o buo- 
n , o.nò che ila, di portarfi il 
iniziente ad un luogo detto 
idaìbuto per farli benedire la 
parte affetta , invocando San 
Vito liberatore di tal male, co- 
me praticali una cola limile in 
Tofcana ricorrendo a San Dan - 
kì.-o . Ecco 1’ antidoto . 

In quanto poi a quello 
che trattò , e notò Scribonìo 
largo Medico dell’Imperatore 
^Claudio fopra 1# due fpecie di 
Trifogli a Bit limino] o ,o Asfaltiti 

che 
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che uno di foglio larghe , e 
l’altro di foglie frette , debbo 
dirle che in narri quei luoghideli*' 
Itola, per i quali ho fin qui viag- 
giato , non ho trovato fe non 
quella loia Ipecie con foglia 
larga, e fpecialmente nel Ter- 
ritorio di Catania fra le lave 
gettate dal Monte Etna , ove ne 
nafce tanta quantità da poter- 
fene cogliere per bruciare , e 
ardere per ufo delle Fornaci . 

Nei Tuoi eford] , o nai'ci- 
mento getta le foglie tonde, 
alquanto appuntate in cima . 
Principiando poi nel mefe di 
Marzo a ramificare, quelle al- 
lora nel mezzo della Pianta le 
fa limili a quelle della Glici- 
rizza , le quali peraltro fono 
circondate di un filetto bianco 
lanuginofo, ed in quanto al co-» 
lore è verde pieno , e fcuro . 

Giunta la Pianta alla fua 
perfezione, nell’ ellremità de’, 

fuoi 
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luoi ramufcoli ha le Foglie più 
lunghe , ma molto ftrette , che 
da un internodio all’ altro , ove 
nafee il Tuo Fiore purpureo » 
vanno Tempre reftringendofi,e 
ad impiccolire ; e quefta è quel- 
la fpecie di Trifogli » Bitumi- 
nofo , che ho oilervato in Si- 
cilia in gran quantità , il di 
eui odore è più grave , e acuto 
nel fuo principio, che quando 
li truova fiorito. 

Che fe ne trùovi poi in 
Sicilia altra fpecie con foglie 
ftrette non è fin qu\ a mia no- 
tizia, ed il Signore Pietro Pao • 
/• Arcidiacono Catanefe, bra- 
viffimo Botanico, mi aflicura di 
non averne mai veduto , ficco- 
me non lo fu neppure a noti- 
zia dei due celebri Uomini, 
cioè Boccone , e Cubani , e queft’ 
ultimo riporta nel fuo Orto 
Cattolico Templi cernente il Tri- 
fotium bituminofum ( Pforalea 


1 
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bit amino fa Linn.) da me ram- 
mentato, detto dai Siciliani Ca. 
prinedda che lafciò di riportar- 
lo nel Tuo Pamphyton Siculum , 
Opera tanto rara che non eli- 
cono, fé non due efemplari, 
cioè uno in quella Libreria Pub- 
blica di Catania , o Y altro ap- 
preso un nobil Signor Paler- 
mitano (i) 

Onde dubita fortemente, 
che il Mattioli che riportò il 
Trifòglio Bitumino [ò con fo- 
glie rotonde , ma fenza fiori , fia 
quello Siciliano, avendolo of- 
fcrvato tale nel fuo primo na- 

fel- 


li) Il celebre Signor Dottore Giovanni 
Targioni Totnetti avendo comunicati 
•1 Signor Giovanni Mariti alcune in- 
tereflanti Notine intorno all* Orto 
Cattolico t O dalla fuddetta Opera del 
Pampkycon ; ed ettendoci (late dal 
medi fimo gentilmente pattate, ab» 
bigine (limato di fare una grata co fa 
•li' erudisione Bottanica ai pubbli- 
carle dopo lt gufane Lettera . 


(cimento , dio ili tali figura le 
getta . 

JDebbo peraltro foggiugne- 
re che ritrovandomi il mete 
patl.to in Medina, ed avendo 
domandato a un peridifimo Bo- 
tanico per nera. Arrofio quan- 
te Ipecic del nominato 1 rifo- 
glio eranvi in Sicilia , mi ri- 
("pofe trovarfene t. ... i fi. cele , 
cioè quella con Foglie ftrct.e, 
e V altra con foglie larghe , ma 
della prima fee.m . 1 popfiif- 
(ima quantità . io 
contorni di Mefivir. non doni 
vedere le non quello a foglie 
larghe, e in quantità. 

Palla ndo ad al ' mi li- 
gnifica codette Signor C :* M. 
la confegna fattagli da VS. 
Eccell. den’ Opera de* Tuoi 
Viaggi , e di altre opere an- 
cora della fua eruditillima. 
Penna , con più una Copia 
dei MS. De P fi bus SkuIìs 

tatto 


T 1 ^ 
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tutto' da rimerre-d in dono 
in Ilio nome a quello Signor 
Principe di E>iic^ »■' . a cui par- 
tecipata 1 1 di lei genero il là , m’ 
incarica di avanzarle per era 
i Tuoi anticipati rograziamenti . 

la ! 1 a fa che i^n qui quali 
alle faine dei Monte Etna , 
vàio a dire fa b Lave , le fo- 
ndai , c i Sali dei Mongi bello , 
oggetti tutti da Gabinetto’ d’ 
1 teoria Naturale, c da poterne 
a ri" udirà- il tuo, quantunque 
t celebre da non de fide- 
rò a «alia di y ì ; nulladimeno 
il Signor Principe mi ha incum- 
benzaro di mcrterler.e inlieme 
uni Ga (fetta delle più rare , 
e di aegiugnervi qualche al- 
tro pezzo ancora di quelle Pro- 
d un io ni Sicule ; m:o adunque 
l’ara il pondero di fpedirle ciò 
per via di Mare . 

Sono oltequiolainente. 
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Notizie in. orno alì * Orto Cat- 
to!, co , eJ al P ampli y con 
Sicilimo del Padre Cup.. ni . 


G iacché ne '*t r.r i riufcito 
ale ' óre Pi poter 

f»re a iun tùjento U; L-rborizza- 
zione pc la Sicilia , tentò tutti 
i mezzi per ottenerne almeno 
quanti più efemplari potefle , 
affine di fiudiarvi fopra, e con- 
frontarli con quelli d’ a'tri 
Paefi Fra gii altri , ho trovato, 
fra i fuoi fogli una minuta di 
Lettera del P. Fra Guglielmo 
Altoviti al P. Lettore in data, 
di Fiorenza 50. Marzo *730., 
nella quale dice . Con P occafìo - 
ne che parte per cotefte partì il Si- 
gnor Spondio San Jr ini, non ho vo- 
luto tralafciare dì portarei miei 
ojfequj a V. P. Molto Reverenda 

per 


per r obbligazioni che le devo , e 
fiipplicarL:, ad intercedere anco lei 
apprejft* il Signor Principe della 
Cult clic : , e ve derefe potejfe avere 
qualche fcheletro di Piante del 
Giardino di detto Signor Principe, 
di quelle però thè nafeono nella 
Sicilia , e che fono deferii te nell' 
Opera intitolata Hortus Carho- 
licus, l’ Autore del quale è il 
P. Cupani , e quefle Piante de- 
vono fervire per il Bottanico ih 
S. A. R. e più di quello che a 
quejlo premono, fono le Gramigne , 
e per tal favore promette , e fi 
obbliga a contraccambiare con 
tutto quello , che di qua potè fiero 
defiderare , non folo di Piante 
fir antere , ma eziandio di tutte 
quelle che fi coltivano ne' Giar- 
dini pubblici, e privati di S. A. R. 
e quejlo gli è flato ordinato dalla 
medefima A . R- cioè che ejfendé 
y favorito il dettoBottanico di quan- 
to de fiderà per avanzamento df 


f io* he udii, La per equivalente 
tigli c.,e lo favor ifio no , 

tutto che in fimi li 711, ite-- 

rie uejulerano , e di q à il me - 
defimo Boti laico dejidera contr ar- 
re Commercio Letterario con 
qualche Profgf -'e di Bot tanica dì 
cedevo Regno * e Je '.*» fi e pojfib ile 
con quello c, e foprantende al 
Giardino di detto Signor Princi- 
pe oc. Trovavo;! in Firenze a 
lincilo nel collegio’di S. Michele 
degli. Antinori , il Padre Don 
Vincenzio Bona noi Faglio del 
Signor Principe della Cattolica 
di Palermo, per mezzo dj qua- 
le fece efoorre le fue brarc .il 
Signor Principe, e co: m- 

raneamente lcrifle di’ Abate 
Francefco Bandiera Kob:- > Se- 
nele; che ftava predo di cuci 
Signore , mandandogli vre lun- 
ga l.fta di Piante, de "U 
avrebbe voluto gli S. , , 
Il Bandiera gli rilpoietv dfi. 9. 
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Marzo 1739. il iurta c$fa fiuol riti - 
fc irmi più gradita , e cara > quan- 
to r aprir corrijpoudenza , e fare * 
amicizia con Perfine letterate , e 
che procurano quanto pojfono di 
giovare alla Repubblica colle loro 
dotte fatiche. Ha molti anni che 
io ìtu ritrovo in quefia Capitale , 
condottoci per Ajo del Sig, Duca 
di Motti Albano , Primogenito di 
quejlo Eccellentifis. Signor Princi- 
pe della Cattolica, ne pofio , 0 deb- 
bo negare , che un impiego di tale 
importanza , mi faccia e fiere mol- 
to avanti nella confidenza dì Sua 
Eccellenza . Sfi que/to rijlefio Elia 
non fi farebbe male appojla che 
io volcjjì, e potefii operar molto per 
Jòddisfare le fine lodevoli jfim.c pre- 
mure ,fie dall ’ altra parte non vi 
('fiero alcune dtfiicolta, le quali 
porr cuberò tutte injieme fipm'i -fi 
Ella potejfe dar' orecchio al pio- 
geno chefarolle . Sappia adunque 
in primo luogo , che io ho conjc- . 

riso 
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rito col Signor Principe la di Lèi 
Lettera , ed ordine del medefmo 
le rifpondo . Il di lui Giardino o 
Orto Bottanico fiutato nella fina 
Terra di Mifilmeri otto miglia 
vicino a Palermo , fi trova pre- 
fentemente in buono fiato, mate- 
rne che a lungo andare non deb- 
b° peggiorare di condizione , per 
mancanza di PerJ'ona pratica , ed 
intelligente , che ne tenga conto . 
Lo Scaglioni , di cui Ella trove- 
rà fatta fpefio onorala menzione 
veli' Opera del Dottore ’l illi di 
Tifa , ed un altro Giovine Medi- 
co , e bravo bottanico, che il Signor 
Principe aveva fofiituito allo Sca- 
glioni nella Cufiodia dell' Orto, è 
morto ult imamente anelo egli , e 
prefen temente /’ Orto ftà in mano 
d' uno , che è poco più che Orto » 
Inno . Q'ic/ìo non sa nè leggere , 
nè fcrivere. Peraltro comecché ha 
fatta lunga pratica fiotto i due fio- 
praddetti ha molta cognizione 

delle 
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ielle Piante , ma non ì perfino , 
che poffa tener corrifpondenza > 
lontana ditali faccende . Il Signor 
Principe non ha perdonato a dili- 
genza ver una per trovare per fona 
a propoftto . Ma fon tanto perduti 
qui quefta forta di fiudj , che non 
e fiato pojjibile trovar perfona abi- 
le e capace . Ciò fuppofio mi ordi- 
na il Signor Principe dirle , che fe 
Ella avejfe qualche Giovane Sco- 
lare vaiente in tal profetane , e 
volejfe mandai' lo qui , egli gli 
fomminiftrerebbe tantoché bafiajfe 
per il di lui onefio mantenimento 
ed ella potrebbe da quefio , e per 
mezzo di quefio avere non fola- 
mente le vere notizie del? Orto , 
ma ancora tutte le Piante, ed Er- 
be che potejfe defiderare dal me- 
de/imo , e fin da ora egli oferifce 
? Orto tutto alla di lei difpofizio- 
ne . Di qui ella può comprendere , 
la buona vol uta, ed intenzione del 
. SignorPrincipe,e nel mcdefimo tem- 
po 
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po può prendere le tnifure di ciò 
che ftima più conveniente . Il pre- 
dente Cnjlode ,o Ortolano , fi trova 
malato , quanto prima fi farà ve- 
nire in Palermi , e feco parlerò , 
e vedrò fe intanto puffo in veruna 
maniera farla fi. otre degli febe - 
letri di Piante chi. ella domanda . 
Dubito però di nò , .on perchè nel- 
la fianza deli ’ ( -o non fi con- 
fervi grandìjììma, quantità , anzi 
FaJ'ci di dette Piante fieccke,ma 
perchè dovendofi mandare acco- 
modate con tutta diligenza ■ a ne fi' 

■ Uomo non farà capace d ; 

Altri Orti fìmilì qui '■ -o , 
fio/ amento il fu Principe ili V:”i- 
f rane a ne incominciò a , e uno , 
che è tutto Fi alio di Adiro ; ma 
è piccola cofia , in paragone di 
quefio . Il detto Pi di Vil- 
lafranca /’ aveva à.. n enfiodia 
ad uno che .ni dicono e fci e bravo 
Botta Are , ma /glielo levò non so 
per qttau a ~'o . Quefio è un Pre -* 
" ^ te 
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, Dottore e ' eziaie. No?: fri 

* 

ricordo il do hi e , ma il dogncv.c 
è Scalia , -ed ha una bella J gè zie- 
ri a • in faccia ' Mon after o del 
Salva dorè . Le dico fatte qitcjh 
particolarità , peri, t coftiti è tifi- 
lo cor. eri àridi carteggiare 
di qttefte u. . ; , * fi gli feriva , 
itou dubito elle È. ■ fa per rice- 
verne buoi"’ notizie c vantaggi . 

Or ardo me -, ' Trinci pe della Cat - 
tolte a rio 'aa -ero dal prefe-ntc, 
vaiare», rd. ’ liti per la ftccefi 
.fi' dibattimenti fa - 
1 . rii firmi Libri della 
rria , e fra gli al- 
ufi mano ft ritto Pam- 
c on tinti i Ra- 
_ c. rie : tridenti) 

v ->c . 'ar- 
ativa 

V . I.( ri T *" 5 

•» » 

i : 

n . ri ! rii,0 

"chi. .! %:tr ■■>■(• . er-n i 

- O'-'ri 
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Jcrijj'e mai virate del de fi àtrio , 
che Ella aveva, t ì .oriundi del 
Serenijjitno Cofimo sii che non 
avrebbe già mancato il Principe 
della Cattolica ài ebbe d. re in ogni 
cofa quel Sovrano , da cui quejta 
Cafa ha ricevuto iv r ti ftvori, 
caco per mezzo mi^ ua:. ne 1 
v: ':o pufjdggto per Firenze neh 7 22 • 
gli mandò per le tuie mani J'pon- 
taneamente a regalare un beiti" - 
fimo Baulletto di Medicamenti del t 
la Re al Fonderia. •"'v 

In quejto punto £ a +o-J+. 
me il J'opraccttato Catto 
io Cattolico ,ft chiama 
di Benedetto . il ho t. 


•cine 

di fpirito , 


arati 

zar fi tielU B 


pere 

e Jc viver - 

n 

game 

'.ite, s 


/ 7 in 

^r-'ate 

mandar 

e a 

P'W, f T ' 

fr i 

delle. 

Fian-e ;i " 

tv me \ 

Or ter 

Cuti jlirr 

taa 
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cipe gli ha T'iiìv: j/n dì far la rac- 
colta de, le Pituite contenute nella 
A ota mandatami da lei . Quejh 
dovine lo /aprii fare ottimamen- 
te , e fendo ben pratico del modo 
di afe raparle ù. j in Carta frac - 

eia . •'/ e poi incollarle in 

ur . vi idi qttejìe già ue 
ha fatte »... >■ •*' per altre per- 

/•me , e Jf.cztu intente pel Signor 
•li . Il Signor Principe mi ordi- 
na r, d. di ’ J , che l' Orto Cat- 
i v7 )co è t / ■ ■ ' comando , per 

<■] ' 1 * -< j £ tanta clic 

U> • » , 

i trovata una minu- 

ta d •’ ^onfiva dal Micheli 
rc«ia r ’>e ali A ? *«ie fian- 
diera: tr> dm quanto r ri ha 
avvifatojòpi a tapi ■ » .'ani- 

rhyton S : euium , e, a il 
• iva afpet. ri f \ fa 
ita pi. . t .ria Natu- 
riti *<■ ' dr . <. /; vero 


St ile prove, '■ cozze de' Re ni , che 
glÌ! furono intagliati ; ed io con- 
f?[jo che appreffo il Dottori Trion- 
fati che ajjijlevu c ! Orto Pontino 
i. : ■vedili alcune gii V ila quejle boz- 
e forfè fi potrei 1 - e ria fumé re C 
opera ; e aitando di .7 tefie ve ne 
foj'cro, ne defi Arerei ira efiwpeare. 
Serque la ly ^nca lette- 
n dell’ Ad. Bandiera , in data 
tic’ 23. Giugno 1731. di quello 
tenore . Al fino r-"" tìliffnm lo- 
gl io del 1. fa h differi- 
to fard ad ora , 1 ...:a 

ri/j fla, pe. clc ho volar, pri”"i 
non fol aniente confegnar » di lei 

lettera al Giardiniere ' , ma 
Jori voluto andare io fif a Mi - 
filmert , e vedi -e che coja aveffe 
fatto intorno alla di lei r invìi fio- 
ne . lì a us troiata che egli 

aveva già aifiefo nelle c 
ordinate prh d. 'la vieti) 
be da Lei conivi efi ? fti ■ 1 ' 
le andava cercati no 3 pendi 

/ 


ha ih papere , che h Erbe a i 
lei dimandate non fono tutte ne! 
Giardino ovvero 0 > to Cattolico, ma 


molte fono Erbe di qnefìe Cam- 
pigne j e Monti , e Li dj ; e per- 
eti) ho ordinato amo al Gomma- 
tore della Terra, che eli de di la 
comodità de! cavallo , ogni otta 
che egli ave fé d. Infogno par ine. 
fio fletto ère. 

Cinque fono le Ler. *■ 1 Sij;. Prin- 
cipe della Cattolica al Micheli . 
fc ritte dal 7.Lug!o 1731. al 7. 
Maggio 177 ? . fecon la dei 19. 
Ottoh n 73--^ c/la . Dal S g. 
Ago fu no Tilt, ''an celli ere de,!.} 
Dogana di Livorno f ra a > 3’. 
rime fa la preferite uni tarar i tea 
una Ca fetta a Lei diretta . ! co- 
verà Ella nella me de (ima molti 
fogli con fcheletri di Erbe rac- 
colte nel mio Orto f a.. >b:o di 
Mifil'n'ri , ed ut: Jdiio qui fiata- 
foato i (ìndio particolare , in cui 

refi ano parimente irnp: r s edere 



frulli Erbe, nvcul ’ io penfato , 
che r uno , e /' ol-n riujciranuo 
grate a VS. eh. con tanta lode 
fià conferva ndo cotefio celebre 
Giardino Botanico di S. A. R- 
Avrò io adunq <e il maggior fia- 
cre d’ i mlere , che mediante la 
j fi r intentata diligenza, e zelo dell ’ 
accennato Sig. '2: IH, fieno a Lei 
ùiicctr.cnte pervenute , e che ab- 
biano incontrato , cerne [pero , il di 
Lei gradimento . Da ciò potrà V S. 
comprendere la mi e a premierà , 
che io tengo di a er la di Lei 
c rrifpondenzi , qu t 'to concer- 
ne il iervigio di codefto , e quefto 
Botanico . E ficcome nel mio man- 
cai, .,refente mente le Piante , cioè 
ti. -era Ella deferì ite nella qui 
or bili fa Nota , così mi avanzo a 
p-egar VS. che voglia compiacerli 
di rimettermele per mezzo del già 
detto Sig 'Pilli , il quale favori- 
rà di rimettermele diligentemen- 
te . Efibifco all ’ incontro a Lei 

tUt*€ 
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tutte fittile che potejpro bifogntt- 

re in cote j£« Ciarlino . Soggiunga 
che il Juddetto Libro non contie- 
ne che alcuni Rami di ? tante, flam- 
bati in tempo del F '‘tonni , né 
fc n è potuto rinvenir pili . 

Per voftra Notizia que- 
llo Libro di tavole citato più 
volte d- 1 M.'chth .'.die firn Ope- 
re Poh urna- , Cupani in Tab. ad 
Pamphyt. Sicul. era' pi loglio, 
alto uri dito , e conteneva foie 
Tavole in Rame con figure di 
Pianre , e di alcuni Animali , ma 
non venne in mano mia , per- 
chè il P. Abate Don Bruno Toz- 
zi, che inlìeme col $ gnor Dot- 
tore A"j*cio Attilio Ti'li-> Ri- 
mò V Orto lecco, c ■ r .i Ve V 
del Micheli . ,e chiefé .igiì Ese- 
cutori Teftamentarj , e ì ebbe 
quali come per rimunerazione 
del fuo incomodo , e adeiTo è 
in Valombrofa fra gli altri 
Libri del P. Tozzi . L’ Orto fec- 
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«o poi venne in mia mano, <: ' 
r. quel Libro fio. legato alla 
Franccfe > donde il Micheli tr>- 
g!iò molte Piante, e le aggiun- 
te al Lio Or-to fccco . Gire’ all’ 
filoria dell’Orto Cattolico , ol- 
tre al P.Cupani > potete vedere 
rticl che ne dice il P. Don Sik- 
vio boccone. M.:f. di i iJjQ& & 
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lettera ix. 

Viaggio fatto' da Catania a Ms£- 
Jina in occafione delia Fejt'a 
della Lettera della Madonna 


Catania io. Giugno 


* 1 : '■ 


piu vclre io aveva lenti. o 
"*■ Parlare con ennPlnlno de'- 
, Leila che annualmente fi 11 
in Mefiìna perla ricorrenza -.a 
una lotto il titolo 

della Sacra Lettera. 

. ° 0 ,ri i léce finalmente 

rifolvere jjli- {cori! giorni- di 
andare ?.d olici varia l'ul luogo , 
e quello Viaggio f tto a \al 
fine da Cataria a id^’ìnr ik-à 
« l'oggetto di quella;* naia-. “ 
.Trovava:! appunto-in Ca- 
tania un- Viaggiaror Francete 


ionie 


Signor 


A-,.i 


i ape , 

ua- 
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uomo di talento , ed ottimo 
Olfervatore delle cole Nat ra- 
■li,e fpecialmente per gl’Iniet- 
ti ; trovai in efio un buon com- 
* pagno , e con noi fi unì pure 
i! Signor Don Giacomo AleJJi 
mio «rande amico . Il fuddet- 
to Signor La Tapie m’ impofe 
di far paflare i Tuoi faluti a co- 
delti Signori Dottore Giovan- 
ni Targioni Tozzetti , e al Si- » 
gnore Cavaliere Menabuoni . 
Imbarcati adunque in una Fe- 
luca li fece partenza da Ca- 
tania dopo mezzo c orno del 
dì 30. Maggio paflaro , ed allo 
lpuntar del l'ole del *' ful- 
feguente eramo già ipprodati 
felicemente nel bei Fono di 
Me llina ; 

Stati qui dai Miniftri di 
Sanità ammcUì a pr? tica jiafna 1 
per allora il Francefe, e cpl 
Signor AleJJi fi andò '-efl* 
mattina girando per la *'■' 

t 


ed a rivedere 1 noftri amici . 

Già avevano dato inco- 
minrìamento i Meflìnedi alle 
Felle in onore della Sacra Let- 
tera , ed il giorno avaati il no- 
ftro arrivo fi era folennizzata 
con gran gala la nafcita del 
Monarca delle Sicilie . 

-li dopo pranzo fi profegui- 
rono le Felle con lo fpafieggio 
di carrozze , quantunque non 
fodero che circa a feliànta . 
Quella del Senato era in fioc- 
chi, nella quale coll’ Areive- 
fcuro vi ledevano da otto Per- 
fone. 

Ai far della fera princi- 
piarono a illuminare una lunga 
Galera, la quale orrinciofamen- 
te era difpofta foprc un gran 
Vivajo d’ acqua , che è lidia 
piazza detta di San Clevanni di 
1 [alta . Era la mede li ma ben 
lavorata, e arricchita di vaghi 


ornamenti , e dorature , c fì- 
metricamcnte collrutta. 

Ciò mi giunfè nuovo , e 
molto ne reftò pago 1’ occhia 
nel vederla rutta illuminata. 
Le vele erano tante corde per- 
pendicolarmente tiratealle An- 
tenne degii alberi, e fopracia- 
l’chcduna corda in egualdiftan- 
Zd vi erano diftribuiti dei lana- 
panini accefi , clie recavano va- 
ga moftra ,cdi quandoin quan- 
do feguivano alcuni fp, ari della 
Galera . 

Tutte le ftradé iifplcnde- 
vano oer i moiri lumi, e ì;t 
egual dif:anza fi vedevamo del- 
le Macchinette con divedi im- 
maginitele pare contornate di. 
lumi, 

I Capi fifrade erano orna- 
te di Archi illuminati , e le 
Botteghe ancora , che erano 
aperte , rifplendevano per i loro 
vaghifiimi parati , ergendovi ia 

tal 


«aToecafibne degli Altari ^or- 
nati di fiori y e illuminati- a - 
cera. 

Il popolò è vagh'iflimo di 
tali Felle, e per verità lo tro- 
vai tanto rallegrato , che mi 
fembrava che non avelie da> 

, cedere a quello 1 Hello brio che 
moftrano anche i noftri Fioren- 
tini per le loro Felle popolari . 
Non mancarono poi per altre 
parti della Città t fuochi d’ 
artifizio , e sinfonie, che tut- 
to ferviva per dare un maggior 
moto al popolo. 

Il Sibato che fij il dì pri- 
mo di Giugno, la mattina me 
la pallai in compagnia del Si- 
gnor La T.-jie , coi quale andai 
a erboreggiare in campagna , 
ed al ritorno ci trattenemmo 
cpn un b^avo foggetto inBot- 
tanica chiamato Signor Arrofto , 
li dopo pranzo fu ripetuto- lo 
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fpai'leggio cibile Carrozze, e la 
ierd l' ideila illuminazione. 

Lo ilefl’o fu fatto la Do- 
menica , ma con maggior pom- 
pa , e lolennità. Ed ebbi luogo 
di vedere in quefto giorno un 
illuminazione nella Cattedrale 
di un gufto affai fontuofo,ed 
il paramento lo trovai diffe- 
rente dai noftri per i vari ve- 
tri , e criftalli , che fi vedeva- 
no commeff. nelli ftefli paramen- 
ti . La novità mi piacque , ma 
il noftro gentilifiimo parare, co- 
me fi dice alla Chinefe , è mol- 
to più vago , e credo che noi 
molto fi fuperi i foreffieri ia 
quello . 

L* Aitar maggiore rifplen- 
deva magnificamente . Quefto 
lo dicono il Letterio, e qui è col- 
locata una Vergine ricca di 
gioje, e gioielli , ed è del 
detto Altare che io ti parlai 

an- 
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anche con altra mia ( 1 ) che 
vedefi tutto intarlato di pie- 
tre dure, e che fi dice fatto da 
artefici Fiorentini . 

Verfo l’un ora di notte 
con 1' afsiftenza dell’ Arcive- 
feovo veftito pontificalmente , 
co’ Canonici , e Clero, fu dato 
principio a un Oratorio in mu- 
fica , dopo il quale furono can- 
tati folennemente i primi Ve- 
fpri . 

Quindi il Popolo fi portò 
in gran folla fulla lolita piazza 
ili San Giovanni di Malta , ove 
•ra fabbricata la Galera , nella 
quale per un’ ora continua lì 
veddero varj fuochi d’ artifi- 
zio, e per la vaghezza, e in- 
venzione dei medefinai veddi , 
che in alcune Città , che paf- 
fàno per ingegnofe, e di buon 
gufio nelle arti , non ù. è ancora 

giunti 

(i) Ved. 1 » lettera del dì (.Novem- 
bre 1774. T. I. pag 47. 
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in quella- Torta - di fpetracoli 
alla mediocrità . 

Le firade della Città fu- 
rono fimilmente illuminate, m» 
fi lafciò- in quell’ anno d’ illu- 
minare il vago'Tcatro chefor-' 
ma il Porto di Melsina , che 
fui afsic-urato , e facilmente- 
perfuafo, che Ila quello in tal* 
occalionc- un portentcfo colpo- 
di villa . 

Segue qui come altrove-; 
lo [palleggio notturno era refo 
anche più vago dall’ affluenza 1 
delle Donne che vcddi concor- 
rere al meddimo , con 4 e! 
brio che è proprio del bei i'eflb- 
per edere adorato , eper farli 
corteggiare, ma in tutto vi- 
ammirai la compostezza, c ti 
buon collume . 

Se u fate una breve digref- 
lìone , c lafciats, che io vi dù- 
ca che non pofio lofTrire aie - 
ni Viaggiatori del Pitale cl - 

, \ ni-. 
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oltre r Alpi pofa, che hanno 
(cavia. T Italia folo per le polle 
ed i quali hanno azzardato di 
giudicare con troppa franchez- 
za , e forfè anche con malizia 
dell’ oneftà delle Donne di que- 
lla bella parte dell’ Europa. 

Eliminate però quelli tali, 
e troverete per lo più, che fo- 
no libertini ali* eccello, c che 
eon i difetti altrui vorrebbe- 
o ricoprire le proprie difso- 
iatezze.Ho veduto fin qui, che 
p«r alcune particolari , e non 
generali debolezze, tutto il mon- 
do ' paefe . Ma non è poi da Uo- 
inw diparbo di condannare ar- 
dita nence una nazione per 
ave* i trovato pr e alle lue 

& ’ecitaz'oni qualche amabile 
cp.vtro . Ma fep j: *iamo il no*- 
firo racconto. 

Venne finalmente il gioo- 
ao I v ciellinato 4 onore del- 
la. 
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la SantifsimaVer ;irm odia Let- 
tera , ciò fu lun< "i ). dei cor- 
rente Giugno . » i r,. ..de è il cul- 
to religiolò , eie dirnoftrano i 
Mei'sinelì verlo della tuedelima. 

La Chiefi era r. agnifica- 
mente parata come lo era il 
giorno antecedente, e lo sfar- 
zo della cera fu grande ;e no- 
bili e ricchi erano gli arredi, 
e i facri vali; e 1’ Aitar Mag- 
giore, in cui era il Tabernaco- 
lo della Madonna , lavorato tut- 
to a pietre dure , dava anche 
maggior rifalto al rimanente del 
Tempio . 

Di buon mattino princi- 
piarono,^ reni-, interpol tta- 
mente all ' Vita msila ìv*. .don- 
na le Confraternire An Cappa. 
Ciafcdcdur'> Cappellano delle 
medefime, v. celebrò la Mefia, 
e dopo il 1 Vangelo ogauno di 
cfsi fece il fuo difeor fo ; n onore 
della Vergine . 
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Un» ori prima di Mezzo- 
giorno venne alia Chiefa T Ar- 
ci v^feovo co! Sanato, che (mon- 
taci di carro, sa furono rice- 
vuti dai Capirolo. Quindi 1*- 
Arcivetcovo parato di abiti 
pontificar, e piviale, fi ocrtò 
all’ Al cai Maggiore , ove an- 
cor egli fece un dimorfo in 
onore della Santa Verdine della 
Lettera . 

Quindi comunicato il Se- 
nato , ii velli di altri abiti Pon- 
tificali da Melfi , alla quale 
furono afsiftenti diverte digni- 
tà , e potellà , e i Canonici 
tutti con Mitra in tetta, ed ii 
Diacono co ftivaletri a piedi 
aliufivo un t: ant.co coftume 

a quel verro dell’ Efefo Cap. VI. 
vtr if 1 3 * Calceatt ,ies iu prae- 
p ara t'tone evange.., paets . 

Quefto coftume è aflai anti- 
co in Mefsina, e richiedendo il 

Ve* 


VofcGvcf di Catania' dì poter 
vcRire i Diaconi gii ftivaJotri, 
non gli fu penne ila -come lì 
legge in Giovanni di Giovanni 
Co.!. Di pio w. ami. 6g8. Dip.CL. 
dicendo che a neiì'an altro li a 
permeilo di portare gli Riva- 
lerti per tutta la Smina , le non 
ai Diaconi della Chi eia Mefii* 
nefe ; ?ervenìt ita quo ad r,os Dia- 
cono s Ecdejìu : Catar.cn fa calcia- 
ta* compagis proceder: praefum- 
JiJf- , quod Lfw.a nulli kaìdemts per 
tot a;. a Siciliani Ite alt vi fi folis 
tantummoao Diacenis Ecclefìae 
Mejfanenjis ^.Lettera di S. Gre- 
gorio a Giovanni Vefcovo di 
Sir ac ufo. 

I Canonici alzandoli bi- 
fogna che fi levinola mitra da 
loro ftefiì*, ".he fe la mettono 
fotta il braccio. Avevam>ten- 
tato di ottenere un Cherico a£ 
fiftente per levargliela all’ oo 
cafioni, ma non fu loro pcr- 
me ffo t 
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In Comma cantata la Meda , 
dalle Truppe fchierate falla 
Piazza furono fatte varie Calve, 
c così terminarono molto de- 
corofamente le funzioni di quel- 
la mattina . 

11 giorno vi fu il fol to 
fpaflcjgio delle carrozze, e ri 
tramontar del fole entrarono i 
Vjefpri folenni ; dopo i quali 
fu dato principio alla Procelfio- 
ne per la Città . 

Quella non confifteva in 
altro, che in una macchinetta 
portata da dodici Perfonc, Co- 
pra della quale vi era un ric- 
co Reliquiario , nel quale con- 
fervall una di quelle Colite fin- 
golari reliquie , cioè un Capello 
della Madonna. 

Voi Capete che il primo 
giorno di Pafqua di Refurre- 
zione in codetta Chiefa di San 
Lorenzo fi moftrano al Popo- 
lo le Reliquie, che fono in una 
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Coppellerra fopra la Porta mag- 
giore della Ch.efa , la q >a le 
ha un grm merito per edere 
Architettura del Divm Miche- 
langclo Bonarrori . 

Mi abbattei adunque una 
volta a quella Funzione, che 
ornine di ‘-..a Bolla Pon- 
♦ ••;cia lì fr con .arie formali- 
tà. Fra lo aitj’e Reliquie an- 
nunziate ai Popolo ad alta vo- 
ce mi ricop io che Tenti i allora 
nominare del ! atte della Ma- 
donna , del Legno delle Culla 
di Gesù Barn óino , un Piede di 
fanta Cleofe , e limili; fe ave- 
te in foltanza il coraggio di 
credere che fulìifla la verità in 
quelle , potrete allora credere 
a vollra polla , che anche il det- 
to Capello ha quello che il 
dice . 

Nel tempo di quella Procef- 
fxone che durò fino alle tre oro 
di notte, la Cattedrale Berte 

lem- 


Die 


dbyGoògle 


■>1 


JSM 


, „ / l6 S 

Tempre sfarzofamente illumina- 
ta . Quindi il Popola fu diver- 
tito con dei bellillimi fuochi 
di artifizio per cui viene al- 
zata fulla Piazza una Macchi- 
na di legno in forma di Cartel- 
lo , e così fine alla mezza not- 
te il Popolo . Tuovò tutto in 
moto per le ftrad di Melfi na , 
e in tal guifa u.. io quella 
Fefta . 

In altra mia (i) promefsi 
di parlarvi forfè all’ opportuna 
cafone di quella Lettera fcritta 
dalla Madonna ai Mefsinefi.que- 
fto farebbe il luogo, ma che 
vi dirò mai ? 

La adizione adunque vuole, 
che forte quella fcritta in Lb ai- 
co negli anni 41. di Nortro Si- 
gnora ; che San Paolo la tra-- 
ducefie in Greco, e che ripro- 
vala quella, o una copia della 
mcdefima in un Archivio di 

Mef- - 

( 1 ) T. 1. La, III f3g. 4 *. 
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Mcfsina nel 14(17. fclTe tradot- 
ta allora in Latino dal fa- 
molo ColKnt-jno Laica ri Co- 
lanti nopolita no . 

Non faprei * oi dirvi fe la 
Lettera che con*.' ; 'fiora nella 
Cattedrale di !.. — citta nu que- 
Aa ultima jrra ? * one di San 
Paolo , o un- opia di eila , 
o T origine ude/imo eflen- 
domi p©co curai >.• d’intender 
tal cola . 

Se peraltro voi avet® va- 
ghezza di ciìèr informato di tut- 
r ? c ' <} » c ^ e ii appartiene a detta 
LpiAola , \ i rimetto alla Par. il. 
. dell’ Moria di Meffina di Pia- 

C H° Re >' na * c ^ c avre* ~ luogo 
d’ intender tutte . 

ler ingegnarli -u: provare 
• autenticità della cola , c ve- 
nuto fuori coflui con un eflrc- 
mo apparato di cri'dizù u L : 
letnpre da dubitar* c„ c; ,. 1C 

cclè che hanno fc 0 i> • 

— % * 

' \»v 

4 f 
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a PP°gg« per foftenerfi , ma co- 
munque li fia , dico che a lui 
vi rimetto, temendo però che 
polliate tiovarne moietta la let- 
tura fenza che vi perfuada. 

Quanto a in * jì trovo aliai 
difficoltà , ma fi ome non Co- 
no il pr ;v ) £. ar in tal gui- 
fa , perciò potete dare un'oc- 
chiata 3 i ta^fi al ; s > Scrittori 
che ne han or Periato in con- 
trario del Reyna , ? così con. 
buona critica f tendone il con- 
fronto , , 7 ~ fiderete poi ciò 
che vi detterà un fano giu- 

i • », v 

dizio. 

Finite 'he furono le Felle 
della Sac^a Lettera penfammo 
col Signor SiC.'.’JPie diportar- 
ci nella ' pigila di Meffina 
per erbor.agiare un può . Ed 
infatti la murrina del dì 4 . an- 
dante p ^ m »o per la Porta 
detta a.r*v ' \ , ove in di- 

llan? ìi , o miglio eli- 

T. 11. Li b tf e 


«a 
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ile in un Colle una miniera 
<li Lytbontrace o fia 
follile , che fu fcoperta An- 
no 1693. in occafione dell uni- 
re r fai Terremoto, che con tan- 
to danno foffii la Sicilia . 

Di quello Carbone ne fu- 
rono fatte in pattato dell’ espe- 
rienze , ma con poco {uccello , 
mentre il carbon di legna veni- 
va a coftar meno, ed inoltre il 
Lytbontrace a qualunque repli- 
cata efperienza fu Tempre tro- 
vato pregiudiciale alla falute di 

chi fe ne fervi per gli ufi dome- 
ilici. Onde fu tralafciata l'ope- 
ra , e più non fcavarono . 

In alcune Montagne di qui 
alquanto dittanti fui afficura- 
to che fi truovano molti corpi 
marini foffili; non avemmo co- 
modo di andare aìlemedeGme, 

ma potemmo eflereperfuafi che 

ciò veramente Tutti flette , giac- 
ché per la ftrada trovarono di- 
r verfi 
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verfi Echini molto ben petri- 
dcaci. 

Venendo alle Piante Vi di- 
tò che fra le 'più rare odervai 
in gran quantità e per ogni do. 
ve vicino alle Mura della Cit- 
tà di Meffina il SoUinum In- 
dicum fpinofum pomiferum, l’ufo 
delle di cui foglie fono qui ri- 
conofciute molto ottime per il 
mal di pietra . E verfo la Citta- 
della luogo detto agli Alberi di 
Terra Nuova viddi gran quan- 
tità di Libanotis foent cicli faci e 
( Athamanta Cretenfis-.Linn.) Vi 
* fi vede de 11’ Androfemtim ( Il y- 
pericuru Androfaemttm : Limi. ) 
e in abbondanza de\V Acacia 
fec unda: Mattioli . Rinvenni di- 
verfe Centauree , Gnafali , e 
Panicbi diverd, odervandodin 
gran copia il Trifolium Ditti - 
ininofum ( Vfjr’ola bit limino fa : 
Limi. ) 

Indi fotto un Romitorio che 

, Ha retta 
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refta parimcr. ^ f .ori della det- 
ta Porta delle Legna , oflervai 
diverfe Argille, che una fit- 
tilaria di bu^iiflnno ufo per 
fare delle Stoviglie , ed una 
Marna caloria. che è ottima 
per far calcina . 

Andando poi per il Lito- 
rale che va verfo il Faro lxof- 
ferva non lungi da liefflna mol- 
to Agni. Am e icana Linrt. det- 
to dai Sic'liani Zambarra . Of- 
fervanfi qu'-fle Piante molto 
voluminose con un lungo, e 
g rollo fu ho c 1 ;;. 4 "a detta 

Pianta, de’le : -y x . m z >e ne fer- 
vono per tu. e dei Filo, e delle 
Manifatture oiverfe. Il Palo 
poi lo mettono in uio nelle 
Vigne , 

Tornati in Città ci unlro- 
mo con aìcu i Signori Fore- 
llieri Siciliani per’ andare a ve- 
dere Sa Ci traci' n andò a tal 
oggetto il Vi /peto. Oflervai 

H 
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laimedefìrtu co ; fornirlo mio 
piacere, i> che non avevo pò- 
turo efeg ire i prima volta 
che io fui in quo-' Città (1;. 

Il dopo pranz lui bel Tea- 
tro della ÀI: *na vi furono tre 
Corfe i per tal’ effetto, e per go- 
der delle : >'d le fui condot- 
to dal Signor La Tapie infìe- 
me coi Signor, £>’ Il er belle al- 
tro Viaggi icore , in Cs r a del 
Signor Confate di F. ncia, da- v * 
cui fi riceve * no ■ arie finezze. - 

La prir -orfa fu di Caval- 
li Giannei" t altra di Cavalle, 
e la terzadi Cannili detti Guar- 
dagli i fono > regolate quelle 
dai Fantini che Hanno 1 l'em- 
pre full* orlo di rompere il col- 
lo . I premj fono ^piccoli . Of- 
fervai che non vi era idea di 
buona corfa, e non fi fa in 
quelle parti C" r i voglia dire 
7 . 3 re- 


ti) ,r» /- j . i. 
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regolare un Corfo . In ciò cre- 
do che in Tofcana li porti il 
vanto fopra le altre Nazioni . 

Anche il dì 5. Giugno cor- 
rente mi trattenni col fedito 
Signor La Tapie girando per 
la Città già delcrittavi in al- 
tra Lettera (1), ma- poco -ha di- 
che trattenermi Forcllie ronell’ 
o/Tervar la medefima . 

Solo trovo qui opportuno 
di notarvi che Meflìnafta tut- 
ta Notte illuminata per bene- 
fizio del Popolo . Ad ogni can- 
tonata di ftrada vi pende col- 
locato un Fanale accefo a olio 
pollo in tal lì me tra che fé a IP 
incontro vi fanno capo più 
ilrade pofla quello illuminarle, 
il che poi. non praticali nelle 
fiere di lume di luna ... 

li giorno dopo avremmo avtl- 
to. piacere, di vedere la Procef- 

fio- 

" — 1 1 <"1 1 ». 

(0 T. I, Lett, III. pag_, 4 «. 


{ione die correva del Corpus 
Domini , ma fu la medeGma im- 
pedita dalla pioggia-. 

Approfittando degl’ interval- 
li buoni , prefi una barchetta , 
e mi portai al Braccio di San 
Ranieri , o fia alla Lanterna 
fotto Cor iddi p*r ritrovare la 
vera Erba Turca , o fia il Po» 
lygomm - Marittmum di Linn * 
che rinvenni Hi gran quanti- 
tà , folamence per& intorno ali- 
la detta Lanterna . 

Oflervai nello fteflo tem'pO 
d eh fol ito Solarium Inàicum Spi - 
itofìim , e dèi Liia^otis , del 
Beben Rubr..m ( Silene Behen : 
Linn. ) ed un Lìmonium ( Sta- 
tice Lìmonium zLinm ) e diver/i 
Kali ( Salicornia : Linn. ) ma 
una precipitofa pioggia rnico- 
ftrinfealafciardifare maggiori 
•oflfervazioni e ritornarmene a 
Gafa . 

Non feci quindi nè per Me f - 
, .H 4 fina 
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fina nè fuori di efla altre vifite , 
e la fera del dì 8. al tramontar del 
fole m’imbarcai col mio Ami- 
co Signor Ale (fi , ed jeri 9. 
Giugno andante, a mezzogior- 
no arrivammo, felicemente di. 
ritorno in Catania., 

Il Con fole di Fr arici* in Mef- 
fina , Signor LaTapie , e il ; ; 
Signor D’ Her belle che voleva- 
. no* fare il giro del Littorale 
delia Sicilia» ci avevano prece- 
duti >a. mattina ftefla. del gior- 
no della, noftrc partenza ( ed . 
ho un impegno di andare con ; 
efii al Mongìi elio ; fe farò que- . 
fta gita ne farete ragguagliato . 

Terminerò la prefente con, 
dirvi, che in Meffina ove fc-, 
no conosciute le. voftre Ope- 
re , ha voluto - quell’ Accade - 
vita dei Pericolanti aferivervi 
fra i fuoi Soc j denominando- 
vi P O/fer valore , avendo com- 
partito a me pure tale onore^ 

chia r 
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Ri- 
chiamandomi il Filobotanico , 
ed effendomi fiata data l’in- 
cumbenza di farvi avere la Pa- 
tente la riceverete quanto pri- 
ma. con i foliti attesati del mio < 
affetto con cui fono cc.,' 



LETTERA X. 


Al Signor Dottor Giovati Luigi 
Targioni Socio Ordinario delta 
Reale Accademia dei Gt orgogli 
di Firenze , ec, 

Dei Fraflini , e della Manna, 
che da effi fi raccoglie 
in Sicilia . 

Ecce IL Signor Dottore 


Catania u. Giugno 177&. 

I O fon nemico dei compli- 
menti, ed il trattenere un 
Amico con efii.non ferve per 
afiicurarlo di un cuor linee- 
rò. Offro a V. S. Eccellen- 
tiflìma la mia fervitù anche 
in quell* lfola.. Il comandar» 
mi adunque è in fua liber-. 
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tà , e l’obbedirla farà il mio 
pregio . 

E lanciando fin da-ora le inu- 
tili, e Iterili parole-fi conten- 
ti per dar moro alla noftra cor- 
rifpondenza ,che io le parli in 
quella mia dei Frafini , e del- 
la Manna che da elfi fi rac- 
coglie in Sicilia , che è qui un 
oggetto di ottimo commercio . 

Diverfi fono gli Alberi dai. 
quali trafuda la Manna , che 
è- un fugo particolare dei me- 
defimi , forzato ad ufcire dai 
proprj canali -, ed infieme ad- 
denfato dai cuocenti raggi del 
Sole. Elia s ? incontra non di- 
rado fui tronca, e fa i rami 
del Pino , dell’ Abeto , della 
Querce -, del Ginepro ,de\Y Ace- 
ro , del Salcio, dell’ Olivo , del 
Fico ; ma fopratutto il Fr affi- 
ne , il Larice , V Alba gì ( così 
denominato anche dal Linneo 
fra le fpecie di Hedifaro ) fo- 
li 6 no 
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ìono quelle Piarle che ne fom- 
miniftrano ur.a la^or quanti- 
tà * e dalle quali ; . ì comune- 
mente fi raccoglie Quella di 
cui h fa uto in Italia viene per 
la maggior parte dulia Calabria 
e dalla Sicilia., e ti rica\a da 
differenti fpecie eli Frallìni , 
cioè dal Fraliine * r r. aito, c p»u 
volgare detto da GafperoBau- 
hino nel Tuo Pinace Fraxinus 
excelfìor vel vulgaiior ;dal pic- 
colo Fraffìne Fraxinus bumilior 
Tbeopbrafti ; e dal Fraffìne a fo- 
glie tonde, detto dal luddetco 
Gafpero Bauhino Fraxinus ro- 
tuudiore folio, le quali tre di- 
verge fpecie fi coltivano ab- 
bondantemente in Sicilia , e (I 
chiamano comunemente Falci- 
mi di Manna , oppure Aiuol- 
lei , o Middeu, 

I luoghi poi della Sicilia ,che 
vanno più abbondanti di tali 
Alberi producemi la Manna , 

fono 


fono principalmente i Ternto- 
ri di Tufa , di Cefalu , e di G*- 
bil- manna , nome Saracino , che 
vuol dire Monte di Manna , per 
ritrovarli anche al di d’ oggi fer- 
tile di un tal prodotto ; quelli 
di Capaci, e di Cinifi fono pu- 
re molto ■ coiai Jerati .come an- 
che quelle parti delle due Pe- 
tralie .diftinte dal nome Sopra - 
na , e Sottana, cioè Superiore , 
e Inferiore , e precifa mente vi- 
cino a Cajielbuono folto Mau- 
ro , Maretta.-, ed . altre - parti 
dell’ Ifola v eflendo. per altro ce- 
lebri , e rinomati gl’ immenfi 
Bofchi di Caronta.. luogo mol- 
to abbondante di tali Alberi , 
i quali producono una Manna 
ottima, e perciò molto ricer- 
cata fpecialmente^dai Foreftie- 
ri per commercio, avendo del 
merito anche quella , che fi 
produce nel Marchefato di 
Ceraci , che è fituato fra le 

Cit- 
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Città di Catania , e Tavor~* 
mina . 

Quefti Alberi pertanto , na-> 
{cono per l’ ordinario Iponta- 
neamente , e li rinnovano , e< 
moltiplicano anche poi con Se-- 
menza , la quale li -fuole Temi-* 
nare in quella guifa fteflàjChe' 
fi femmano gli erbaggi negli' 
Orti . Molti però per non a- 
fpettare tanto tempo a vedere' 
nafcere , e crefcerla pianta dal-*- 
la Temenza praticano di fv elle- 
re dai Fraflini làlvatichi delle 
barbatelle, ovirgulti-, lequali- 
piantano con firaetria indiAto* 
za poco maggiore di 7. in. 8. pie* 
di; avendo i più accorti, ed in- 
duftrioli Coltivatori praticato 
di piantare nell’ ifteflo terreno- 
e Vici , e Fraflini » acciò Piftef- 
fa cultura giovi ad entrambi-, 
approfittandoli? del prodotto 
dell’ Uve per quelli anni > che 
il Frafiino non c atto a dar Man- 
na , 
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i)a , non prodùcendofi quella,, 
che dopo lo fpazio di dieci 
anni 

tf albero, divenuto adulto, 
fi un bel furto, e dritto , alzan- 
doli molto in lunghezza, e di» 
ramandoli in più branche. Si- 
rivefte di una fcorza ceneric- 
cia -verdacchia , e moltiffimo- 
unita , non- fcrepolandofi , fé* 
non coll’ andare in là molto, 
tempo . Le fue foglie fono pin- 
nate ed in numero di quattro, o 
cinque paja, e più ancora , di» 
ftribùite egualmente fepra un 
picciuolo comune terminato- 
ih cima da una fola-foglia . So- 
no querte lifce, leggermente 
dentellate , di un verde molto 
bruno, producendo poe’- om- 
bra . Da querto irteflo Albero 
poi neL mefe di Marzo, e 
cF Aprile germoglia una Semen- 
za- limile a quella del Cocome- 
ro , detta dai Botanici Lingua 

A.vis , 
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yty/y , che fi vede pendere dai « 
Sortoli, come le bacche dell* r 
Alloro . 

Tali Alberi procurano i Sici- 
liani di fituarli a Oriente , ed in 
montagne declivi , e la ragione 
li, è, che liccome. quelle ricer- 
cano di edere rifcaldate dal So- 
le. per tutta la mattina , così do- 
po il meriggio hanno bifogno 
piuttollo d’ ombra , e di un’ au- 
ra .leggiera, che fia valevole, a 
condenfare la Manna, che tra- - 
fudaffec . 

Comecché poi non Tempre la 3 
bontà del clima , e la coltura 
dei Villani giovava a fare da le 
liefia crafudare la . Manna dei 
Fraffini , , impararono elfi per 
l’ addietro dalla .natura , come 
anco riferì il celebre P. Bocco- 
ne nel fuo Mufeo - di Fijìca , a 
fare alcune operazioni mecca- 
niche , confillendo quelle ad ad- 
delìrarfi ad intaccare gli alberi „ , 


f 


per quindi cavarne maggior 
quantità, e maggior emolu- 
mento . 

La maniera colla quale pra- 
ticano i Coltivatori Siculi d’ in- 
cidere i Fraffini , che effi dicono . 
S ugnare , è la feguence . 

Fochi giorni prima del Sol- 
leone , o fia verfo la fine del 
Mefe di Luglio , o prima , o do- 
po , vedendoli dagli efperti Man- 
najoli, che l’albero è in amo*, 
re, così dicono efli, e che il tem- 
po è molto ftabile , jfereno;., e 
ienza pioggia , fi accingono all* ' 
ora di vefpro a fare Lincino- 
ne ai Frafiìni, principiando da^ 
quelli, che reftano fituati in 
parti più bade , che elfi dicono 
in Marina , per fare la quale 
portano un'iftrumento di fer- 
ro, limile al trincetto dei Cal- 
zolai , col quale fanno una fe- 
rita nel tronco dell’ albero ,, 
orizzontalmente in quella par-- 
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te che riguarda l’ Oriente, del- 
la lunghezza di una Spanna .av- 
vertendo , che la ferita fia tanto 
profonda , quanto ^congettura 
poter foftenere la grofiezza della- 
corteccia degli Alberi , la qua- 
le incifione viene replicata di 
giorno in- giorno un dito più 
(opra , Tempre però da un ifteflo- 
lato del tronco, per riferbare 
l’ altro all’ anno venturo , coftu- 
mandofi anco d’ incidere gli al- 
beri con un ferro a tre punte- 
che in un fol colpo fi fanno tre 
incifioni dittanti un dito 1’ uni 
dall’altra, e quello per mag- 
giore follecitudine , e fpecial- 
xnente in quelle contrade , ove- 
* fi fa grotto traffico della Manna . 

Da sì fatte ferite poi inco- 
mincia a trafudarc un liquore 
gratto , e bianco , che fi con- 
denfa folla corteccia dell’ al- 
bero , appunto come retta la ce- 
li liquefatta attaccata attorno 
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delle torce , il quale liquore vie- 
ne diftaccato dagli Alberi di fei 
in fei giorni, più o meno; le- 
vandolo, allorché c denfo,ful 
mattino prima che il Sole ri- 
fcaldi T aria , il che continua- 
no ordinariamente lino a tutto, 
il mefed’ Agofto .e fìntanto che 
non fopravvengano le piogge , 
le quali fanno perdere detto li- 
quore, o Mannar con difcio- 
glierla , celiando anco gli Ope- 
raj di farne la raccolta. 

Nel trafudar V Albero , il fu- 
go giunge a ver fa rii anche irv 
fui terreno, ove perciò di fpon- 
gono delle ben larghe foglie , a 
pietre, affinchè non s’imbrat- 
ti di polvere , coftu mando mol- 
ti anco di mettere fotto il tron- 
co dell’ albero alcune ca flette 
di legno , nelle quali va a fcor- 
rere detti Manna in gran co- 
pia , che così piene efitano a chi 
86. fa traffico, e commercio-. 

Due. 


juc fpecie fola mente di Man- 
na Cogliono i Siciliani ricono- 
lberc dalle varietà dei Fra/Jini t 
cioc la prima che tirano dal- 
le Piante d’ Orno domelfico , 
o coltivato , che la domandano 
Manna i n Cannuolo , o di Cor* 
po , o Spontanea , la quale è a C- - 
l'ai bianca , ed imita le fcola- 
ture delle torce di cera ; la fe- 
conda fpecie di Manna la dico- 
no Forzata, o Manna in Fra- 
fra, o in Sorte , che è quella ,, 
che tirano dagli Orni di mon — 
tagna per incrfone , e la qua- 
le cafcata in terra fopra varie r 
foglie di alberi , viene, poi eoa 
fomma diligenza raccolta; e 
quella che reftata appiccata agli 
alberi Itefli , viene con coltei- - 
li di legno levataxol rafchiarla. 

La . Manna, più . pregevole è ; 
quella , che volgarmente ap- 
pellali in Cannuole , o fia di Corpo , „ 
a,i Spontanea, come dir voglia-- 


mo. Efla fi ricava dalle piante 
d’ Orno , o Fr affino coltivato, 
trafudando dai virgulti , e dai 
tronchi giovani di effe , che 
coronano il groflo dell’ Albe- 
ro , ed è miUìma per la poca 
quantità vche Te ne cava , emen- 
do prodotta da una fermenta- 
zione, ofoprabbondanza del fu- 
go della pianta, il quale non 
potendo rimanere ri(l retto nei 
vali della medefima , forza è, 
dice il furriferito Boccone , 
,, che elfo fugo poi trafudi al- 
„ la fuperficie e fi congeli me- 
„ diante la Stagione ferena, ed 
„ il nitro che vaga per T aria , 
,, e ficcome vediamo nella tne- 
„ defima ftagione produrli am- 
„ pie crepature nella Cortec- 
„ eia di molti altri Alberi., -e 
da eflè crepature coagulato 
„ il Sugo , o liquore f può al- 
„ tresì fuccedere la medefima 
» cofa nelle piante dell’ Or- 

„ no, 
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„ no, o Fraflìno, e «he per i 
„ pori , e per le crepature di 
„ detto Albero , il ài lui Su- 
go, od umore redi poi coa- 
„ gulato alla fuperficie dei 
,, Tronchi giovini . ,, 

Se gli Scriccori dabilirono , 
che la Manna Calabrefe ottenef- 
fe il primo grado di eccellenza 
per la Tua qualità , e bontà , e 
che alla Siciliana il fecondo po- 
llo folle accordato , avendo il 
terzo luogo la Romana , e fpe- 
cialmente quella della Terra di 
S. Felicita , e della Tolfa , bi- 
fognerà ora pofporre i gradi , e 
dire che alla Siciliana conven- 
ga , e giudamente , il primo po- 
do , imperciocché queda c da- 
ta fperimentata di qualità , e 
bontà migliore , elfendo più 
afciutta , più fecca , e non tan- 
to grada come la Calabrele , e 
in confeguenza non tanto faci- 
le a predo corromperli , lo che 

reca 
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reca naufca a chi ne fa ufo; 
molto più ancora le fi compe- 
te il primo pofto per efler quella 
della Calabria in parte man- 
cata ; motivo per cui in Sici- 
lia ha animato molti a pian- 
tare dei Frafini nelle loroPof- 
feflioni , e Giardini , dai qua- 
li gran vantaggio ne ricavano 
per il traffico vivo , che qui fi 
fa in oggi della detta Man- 
na (t). 

Il prezzo della medefima in 
Sicilia varia , e a proporzione 
della raccolta, che annualmen- 
te 

(i) Tale utiliffìme commercio molto 
fi trafcurava in codette Maremme 
ToCcane , ove abbondano affai i 
Fratini fpontanei , ove accordava* 
Tene il profitto a certi Coltivato» 
ri Lucchefi e Lombardi, i quali con 
una tenue fomma di denaro, a ti- 
tolo di Fida , ottenevano dai Pro- 
prietarj il frutto annuale di gran* 
didime bofeaglie di Ftaflìni . Ciò 
die fegua aderto non è più a mia 
notizia , 


te fegue , cioè fé la raccolta è 
fiata molto abbondante , allo- 
ra Il paga ordinaria mente a Ta- 
ri 3. \ il Rotolo : fe accade, 
che fia in uno flato mediocre 
tiene quefla a pagarfi da Ta- 
ri 5. il Rotolo : pagandoli a Ta- 
ri 7. ^ allorché fegua la rac- 
colta fcarfa, e mancante. 

Il volere llabilire, ed affer- 
mare anche a un bell’ incirca , a 
quanto afeenda il total prodot- 
to della Manna ,che raccoglie!! 
in Sicilia, certo che è cola diffì- 
cile , ed infieme ardimentofa, 
mentre mai per tanti accidenti 
nell’uno puole arrivare a fare del- 
la cofa un giullo calcolo, ori- 
mazione ; ma fe in qualche ma- 
niera è "perme Ho fare delle con- 
getture, allora dir fi potrà , che 
il traffico , che di quefla fe ne 
fa con 1’ Eflere Nazioni , è di 
una grande confeguenza , e 
di un utile fommo per l' Ifo- 


ni. 


la , quando fi arriva a caricarne 
quafi 2000. Cantava Siciliane , 
che valutate a Once 17. il Cali- 
ttre , producono la fomma di 
Once 34. 000. facendoli la fpe- 
dizione frequentemente da Pa- 
lermo, e da Cefalà , non mol- 
ato utile dei Nazionali , a Li- 
vorno , a Genova , e a A ! arfilia , 
da dove poi fi tramanda alla più 
remote Provincie . 

Le proprietà, e l’ufo della 
Manna in Medicina è grande; 
quella è pettorale , ed è un blan- 
do , e leggiero purgante , ed ha 
molte altre virtù pienamente 
defcncte dal detto P. Boccone 
nel fuo Mufeodi Fìfica ,0f. 15. 
e da molti Pratici Iperimenta- 
te . L’ ufo per altro più comu- 
ne al quale fi fervono gli Oltra- 
montani della Manna, e quel- 
lo di dare con elTa un corpo , 
e lucentezza ad alcune forte di 
Panni, come fi coftumadi fare 
1. n. i in 
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in altri Paefi con la fecula che 
li ricava dalla radice dell Or - 
cbis Piramidalis Linn. detta 
Salep in Levante . Sono con 
perfetta ftitna ec. 



LETTERA XI. 


Al Molto Reverendo Prete Si- 
gnor Ferdinando Paoletti Pio- 
vano di Villamagna ,e Soci» 
Ordinario della Reale Acca- 
demia dei Geprgojìli di Fi- 
renze . 

Degli Ulivi , e dell’ Olio 
della Sicilia. 

M. R. Signor Piovano 

Catania la. Giugno ijjf. 

L E opere che VS. Molto 
Rev. ha pubblicate fopra 
le Materie Agrarie, e gli efpe- 
rimenti con i quali fono fiate 
con indcfefla cura da lei ac- 
compagnate , la coftituifcono 
certamente uno dei più illu- 
I. i firi 


Uri Georgofili ; e codetta Ac- 
cademia ha ben che gloriarli 
di averla fra i Tuoi diftintifii- 
mi Socj. 

Quello feco ndo 1 uolo della 
Sicilia fomminiftr* ampj argo- 
menti agli amatori delle cofe 
Agrarie . e fpeflo gli amici 
miei ne hanno faputo compati- 
re alcune notizie, e la mede- 
lima compiacenza mi attendo 
da lei , a cui mi fo animo col- 
ia prelènte di fcriverle qual- 
che cofa fopra gli Ulivi, e 
l’ Olio che fi raccoglie , e com- 
mercia in quell’ Ifola . 

Abbiamo da Diodoro Siculo 
Bill, tìifior. Lib. IV. n. ipj, 
& rp(S. che Arijìéo fu il pri- 
mo Coltivatore degli Ulivi in 
Sicilia , per il che i Siciliani 
gli compartirono onori grandi* 
come fe folTe Hata un’ altra Dei- 
tà . Ecco le parole dell’ Ifto- 
riografo; Poft aliquas quoque. 
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Infialai acce flit ( Arifiaeus ) & 
in Sicilia fiubftitit . Hic uber- 
tate frugum> & mult 'nudine 
pecorum addublus ,fiolertia e fiuae 
beneficia Infialarti s nota fecit . 
Ideoque fiummos Arifiaeo kouo - 
res tum olii Siculi , tum in 
primis , qui fruttus Olivae corri- 
portant , tamquam Deo exibttc- 
runt . E Cicerone in Verr. 
Lib. 4. Ad. 5. pure lo tiene 
per inventore dell’ Olio . In- 
ventar Olei effie dici tur . Dal 
che fembra adunque che gl’ ìfo- 
lani , cioè i Siciliani , impa- 
rassero da Arifteo la coltiva- 
zione degli Ulivi, moltipli- 
candone nel tempo ifteffò la 
coltura, e le divertita dei me* 
defimi » le quali poi vengo- 
no defcrittedal P. Caparti nel 
fuo Orto Cattolico , come ap- 
preso . 

1. Quella con frutto nero, 
più di tutte maggiore , e più 
I 3 pin- 
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pìngue , parte turbinato , e par- 
te rotondo:- 

Ole a Sa ti va , nigris f rutti- 
bus , omnibus majoribus , ac 
pinguioribus , partim turbina - 
tis , partim rotundis , vulgo Oli- 
va Gìarraffa. 

L’iftefla con frutto minore» 

Eadem minori frutta . Ca- 
ftelliboni Oliva Giarraffedda . 

a. Quella con frutto di for- 
ma , e groffezza non inferiore 
alla prima , è più di tutte fa- 
porita : 

Olea Saliva , frutta , forma, 
& magnitudine à prima non 
longe dijlante , omnibus Japi - 
diori, popuiaritér Oliva Pru - 
tiara . 

3. Quella con frutto medio , 
o mezzano , alquanto rotondo, 
roflìccio : 

Olea Sativa , frutta medio 
fubrot undo , rùbefcente , vulga- 
ri voce Oliva Nebba* Saccae 

Oliva 
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Oliva Barriddara di /alari fi , 
fcar mazzata , feu fiddata , a cu - 
litri paulineddu . 

4. Quelli di Mazzara con 
frutto limile alla qui fopra det- 
ta , immaturo verde , maturo 
poi, nero:: 

Ole a Mazarienjìs , pari cttm 
fuperiori fruflu , immaturo in - 
tcns'è viridi , maturefcente ve- 
ro , nigro , vulgo Oliva di Maz- 
zara , chi è coma Oliva N ebba . 

Quella con frutto limile 
quali alP anzidetta , rotónda 
aculèato , nero rofliccio , di 
poco provento : 

Olea Sativa parili fere fru- 
flu cum antedifla , ex rotando 
acuminato , ni grò-, rubeolo , de- 
bili! proventus , Mililmerii Oli- 
va a pizza di Corvu . 

6 . Quella con frutto lun- 
ghetto , mezzano , acerbo bian- 
co , maturo poi, rofliccio: 
Olea Sativa oblongo fruflu , 
I 4 me- 
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medio , acerbo albo , ma tur len- 
te autem , rabefcente , Mifilme- 
rii Oliva vranculidda , fic di- 
eta , quia immatura albefcit . 

7. Quella con frutto mino- 
re , lunghetto r nero, alquan- 
to turbinato , per lo più ro- 
tondo , di tenue provento : 

Ole a Sativa , frulli bus pania 
rumor ibus ,oblongis , nigris, tur- 
binatali* , magna cum parte ro- 
t undi s , tenui s redditus , vulgo 
Oliva Gaetana . 

8. Quella con frutto alquan- 
te sferico , nero , per il mez- 
zo l’oleato: 

Ole a Saliva, / appari fubf- 
pherico frutta , ni grò , per me- 
dium falcato , vulgatim Oliva 
JSuciddara : 

9. Quella con frutto minu- 
to, racemofo ». coracino : 

Ole a minimo racemato frutta , 
coracino . Saccae Oliva pidicud - 
dura . MifUraerii Oliva a rappa , 

Myr- 
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My*rti Olivi ghiandaia)' i , o mi- 
nutiddi . 

io. Quella còl frutto nero, 
maggiore,, ben’ olivato, e di 
pedale alto : 

Ole a Corvino pariter fru&u 
paulo majori , Oleofijjimo , pro- 
cera : Plebeo nomine Oliva ni te - 
ra uggbiara , cu arvulu anta . 
Myrti Olivi Niuri , cù arburtt 
autu . 

L’ iftefla baffa r 

Eadem humilis . Mi (il merli 
Oliva niura , cu arvulu vafciù . 

Dieci , adunque , varietà di 
Ulive , furono o nervate dal 
detto Padre Cuponi , annotan- 
done in feguito una Silveftre 
detta Agghiafiru , e da Gafp. 
B. P. Ole a Siivtftris , folio du- 
ro , fubtus incano , e da G. B. 
Oleafier , five Olea Sylvejlris , 
della quale parimente fe ne 
fervono per avere Olio di me- 
diocre qualità bensì , ma di 
I 5 un 
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un color più chiaro, e lam- 
pante, e non tanto verde, e 
grado , come fono la maggior 
parte degli Oli, che in molti 
luoghi della Sicilia fi tirano , 
come più fotto brevemente fi 
noterà , motivo per cui da det- 
ta Uliva Silvefire molti parti- 
colari fanno tirare a parte un 
così defcritto Olio per il prò* 
prio confumo (i). 

Quelle divertita adunque di 
Ulive molto bene allignano in 
ogni parte della Sicilia , an- 
dandone abbondantifiima più 
di qualunque altra Valle , quel- 
la detta Valle di Demona , di- 
ftinguendofi in feguito i Luo- 
ghi , e le Tenute di Cafirorea - 
le , di Sant' Angelo , di Pettine '» , 
di Calatafimi , di Patti , di Tu- 

J a » 


li) Un tal’ Olio eftratro dall’ Uliva 
Sabatica , adoprali comunemente 
pei gli Olj Santi in tutu la Sicilia. 

ì 

j 
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fa , di Milazzo , e di Cefalà , 
e della Valle di Noto, la qua- 
le pure và ripiena di copio!! 
Uliveti. Si diftinguono gli Olj 
dei Territorj di S ir ac afa , e 
di Augufta , celebri e (Tendo quei 
di Paterno , di Melitello , di 
Adernò , di Lionforte -, e di Pa- 
la goni a , e di molti altri Ter- 
ritori circonvicini , che tra- 
lafcio di rammentare avendo 
fatto menzione dei principali, 
i quali poi è da crederli, che 
producano il frutto buono , ed 
ottimo, o di qualità infima , 
e mediocre, 0 (ia per la litua- 
zione del luogo, o per la mag- 
gior, e minor falubrità dell* 
aria, o per la maggior, o mi- 
nor bontà delle terre, le qua- 
li a minore , o a maggiore per- 
fezione portano le varietà , e 
diverfità delle Ulive, le quali 
in ogni Territorio hanno qual- 
che diftinzione , o di bontà , 
16 o di 
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o di qualità , ed in confeguen- 
Z3 viene ad aumenta rfene le 
f’pecie. 

L’ Ulivo in Sicilia arriva , 
fecondo 1* età , molto a ingref- 
farli , e ad avere un grofiifiì- 
mo fufto. Altri poi l’otten- 
gono mediocre, ed altri pro- 
porzionato alla loro natura , 
Voche diligenze vengono fat- 
te agli Ulivi , che qui fi pro- 
ducono , voglio dire in quan- 
to alla loro potatura , che non 
viene a rigore oflervata un an- 
no sì , ed un annoino ; ma fi 
fogliono potare dopo tre an- 
ni (i) . 

EiTo mignola , o fiorifce nel 
principio del mefe di Maggio , 

tem- 


(i) Elidono in Sicilia delle piantate 
di Ulivi, i quali hanno da tre, e 
quattro, e più Secoli, volendo al- 
cuni della Campagna , che fiano 
« Ilari detti Ulivi piantati fino dai 
tempi dei Saiacini. 


203 

rempo appunto proprio della ve- 
nuta di quell’ Infetto Cantari- 
de detto , o Canterella ,che in 
gran quantità in Sicilia pigliali , 
fopra il quale vi fcrilìì in paflà- 
to , pofandofi quefto perlopiù 
_ fopra gli Ulivi per mangiarne 
il fiore, che i Siciliani Traghe- 
tta appellano, al quale fanno 
molto danno, motivo per cui 
molti Proprietarj in tempo di 
dette Contaridi , tengono obbli- 
gate alcune perfone per anda- 
re di un fubito a pigliarle ,jtc- 
ciò non arrechino tanto danno 
a limili Piante con mangiarli il 
loro fiore , o bottone che fia . 
Il tempo di maturare Y Ulive, 
ficcome il clima della Sicilia lì 
ritrova effere più temperato di 
molti altri Paefi, ed in confe- 
guenza atto a più pretto fecon- 
dare i prodotti , così fegue nel 
inefe di Novembre , tempo pro- 
prio per farne di effe la rac- 
colta . In 
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In diverfe maniere fi raccol- 
gono le medefime , cioè alcu- 
ni le colgono immature , olia- 
no verdi , e quello fegue nel me- 
le di Ottobre bacchiando in- 
confideratamente gli Ulivi con 
pertiche per farle cadere ; qual 
maniera non è troppo buona , 
ed anzi indifcreta » mentre in 
feguito fi vede apertamente il 
grave danno , che recati agli al- 
beri con quel gran bacchio, che 
continuamente fanno, venen- 
do a guadare in parte le mede 
per T anno venturo , e ad ave- 
re perciò una Raccolta meno 
buona , che farebbe anche più 
fcarfa , fe non venifle riparata 
, . dall’ubertà del fuolo Siciliano , 

Chi conofce poi la buona 
coltura, ed ha efperienza della 
medefima , opera diverfàmente , 
come coftumanogli Agricolto- 
ri di molti Territori della V al- 
lt dì Demona , che lafciano ma* 

tu- 
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turare il frutto fopra 1’ Albero 
e maturo che fia, lo colgono , 
con ufare della diligenza per 
non venir’ a maltrattare T Uli- 
vo , fembrando quefta maniera 
la vera; eflendo l’altra da ri- 
gettarli , e da correggerli , e fpe- 
cialmente in molte parti dell’ 
Etna, ove hanno la faddetta 
cattiva coftumanza di racco- 
gliere l’ Ulive bacchiando l’al- 
bero (i) . 

Col- 


li) Il bacchiare, o cogliere così fen- 
za difcrizionc 1’ Ulive in molte parti 
della Sicilia, diviene per più ragio- 
ni i prima per eflTere gli Ulivi mol- 
to groflì , ed alti , e per avere efte- 
fe per ogni parte le loro ramifica-, 
zioni , mentre noq potendo 1’ Ope- 
re falire per ogni dove degli Ulivi 
per raccoglierle con meno ftrapazzo, 
ufano di quefta maniera più faci- 
le ; e più ancora fanno ciò perchè 
cftendo una Piantata di Ulivi data 
in Gabella , così non fi ha quei ri- 

fleffi. 
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Colte che fìano 1’ Ulive , o 
verdi, o mature, le mettono 
già in caldo per fermentarli , la- 
nciandole ftare quindici, o ven- 
ti giorni al più, per indi levar- 
ne l'Olio, il quale in due ma- 
niere viene in Sicilia eftratto, 
la prima fi dice a Tradito, la 
feconda a Piedi . 

Il fare l'Olio a Trappito , 
non differifce punto da quanto 
viene praticato comunemente 
dai noftri Tofcani, che l’eftrag- 
gono per mezzo del Frantojo , 
che i Siciliani poi chiamano 
T rappitu, dai Latini T rapetum , 

f itelo dal Greco rp=T<»,che va- 
e volgere , girare , e raggira- 
re, onde Marziale Ep. XXXV I. 
del Lib. XIII. parlando delle ot- 
time 


fleflì , come uno avrebbe effcndone 
proprierario ; eflendovi ancora della 
mancanza di Opere, per le grandi 
UKvete, da poterli impiegare. 
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cime Ulive dell’Agro Piceno, 
dice : 

H aec quae Picaenis venit Jufr- 
duda trapetìs , 

Jncboat atque eadem finit Oli- 
va dapes . 

Dicefi poi eftrarre 1’ Olio a 
Piedi quello ,che in verità vie- 
ne fatto a forza di piedi ; qual 
maniera di cavare l’Olio viene - 
praticata da quelli, che non. 
hanno fe non che una picco- 
la partita d’ Uiive (i) che 
appena polla dar loro da tre, 
o quattro Barili d’ Olio Squa- 
li, prefe 1’ Ulive colte imma- 
ture, le pongono inunagroffh 
Caldaia per farle di mano in 
mano bollire , fino a tanto che 
abbiano prefo un altro colore : 

al- 


ti) Chi tiene poi anche grofle parti- 
te di Ulive , ufa di farne qualche 
poco a piedi, per ottenerlo di mi- 
glior qualità , o per confumo pro- 
prio, o per altro. 
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allora fcolate da detto Vafo, le 
pongono per fgrondare 1* acque 
fopra dei Cannicci , o Stoje ; in- 
di le mettono in caldo , o in 
fermentazione , ove le lafciano 
flare da; venti giorni incirca . 
Volendone poi eftrarre l’Olio , 
le pongono in Sacchi di Lana 
i quali collocati in certi Tinel- 
li , o Cadette di legno , fi met- 
tono indi con i piedi a calpe- 
Ihrle, e ricalpeftarle per fpre- 
mere l’Olio, il quale fondono, o 
folvono anche coll’ajuto dell’ 
acqua calda , che gettano fopra 
il fiacco, e il tutto unito infic- 
ine fe ne ficola per mezzo di un 
canaletto , che retta in qualche 
parte delle dette Cadette , ove 
per riceverlo retta fiotto un’ al- 
tro va fio . Da tal maniera di far 
ufcir l’Olio fi viene ad ottene- 
te il medefimo più chiaro di 
quello, che ufcito fotte per 
mezzo dillo ttrettojo . 

Da 


/ . 
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Da alcuni poi di quelli , che 
fogliono cogliere l’ Ulive im- 
mature , cioè verdi, viene pra- 
ticato , quando effe fono porte 
in caldo , o in fermentazione , 
di mefcoùfrvi del fale .acciòper 
tal mezzo vengano ad afforbirfl 
molte particeife acquofe prove- 
nienti dalle Ulive , Te quali, co- 
mecché il fale va fciogliendolì 
in acqua , così fi unifconocon 
quelle dal Sale cagionate, ve- 
nendoallora a ritrovarli P Uliva 
fcarica di tali particelle acquofe, 
e a purificarli, ed in confluen- 
za a dare Olio nè tanto verde, nè 
tanto graffo, ma piùchiaro, e 
più puro, e non come fono la 
-maggior parte degli Olj della Si- 
cilia , che gli ho offervati di un 
color di Ramarro , ed opachi , e 
nel friggerli fanno anco fentire 
un fetordì Pania , e quelli fono 
quegli Olj , fatti fenza ufare al- 
cuna diligenza, e fenza avere co- 
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gnizrone della buona maniera 
della coltura di un tal Albero, 
e della buona manipolazione del 
Frutto per Caperne eftrarre 
Olio come li deve, e perchè 
Ila di migliore qualità ,per van- 
ne -io maggiore e del Pacfano-, 
c uel Foreilierc . 

Non per quello tutti gli Olj 
della Sicilia vengono ad edere 
di tal natura, ma vi fono quei 
buoni , chiari , e lampanti , i 
quali fi fanno in tutti quei luo- 
ghi Copra deferitti , a riferva 
di S ir ac u fa , ed Augufta , che 
li producono verdi, le quali 
forte d’ Olio vengono dai Ne- 
gozianti efclufe, dicendoli al- 
lorché uno vuol far compra 
d’ Olio , Fuori verde , venendo 
preferiti in mercanzia , allor- 
ché fi dicono , chiari , e lam- 
panti , fervendo gli altri per 
farne Sapone . 

C ficcome direrfe fono le 

qua. 
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qualità , e diverfe vanno le rac- 
colte annuali, così diverfi fo- 
no i prezzi , che ai medelimi 
vengono dati ; divifar potendo 
per alerò , che alcuni anni fono 
Itati venduti , con fiderati in 
buona raccolta , a Tari 1 2. c t 4. 
e 15. il Cafiffo , mifuraS': ~ 
na ,delpefo di Rotoli 1 2. e mez- 
zo ordinariamente, che con- 
fidenti in fcarfa raccolta arri- 
vano a Tari io. il Cafiffo , eden- 
doli venduti quelli dell’ an- 
no 1775. a Tari Tari 1 
alla fuddetta mifura , podi già 
fino in magazzino del Compra- 
tore. 

Comecché l’ Ifola va abbon- 
dantifiima di Uliveti , e fpecial- 
mente la Valle di Demona , co- 
sì viene ad ottenere annualmen- 
te quantità grande di Ulive (ì) 

e per 

(1) Grandiflìmo è il confumo che fi 
fa delle Ulive falate in Sicilia,* 

mea- 
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e per confeguenza di Olio sì 
per il proprio confumo , e man- 
tenimento, sì ancora per po- 
terne contribuire a molti Po- 
poli Foreftieri , i quali dalla Si- 
cilia potranno ottenere un an- 
no per l’altro da Cafijji 200.000. 
circa, che valutati con tut- 
te le fpefe a Tari 18. in 20. il 
CafiJJo fecondo le annate , dan- 
no d’ introito alla Sicilia da 
Once 120. 000. 

Il traffico dell’ Olio della Si- 
cilia , viene fatto più di ogni 
altra Nazione da’ Francefi, e da’ 
Genoveli, il di cui gran cari- 
ca- 


mentre alcune , cioè quelle colte 
verdi, le mettono nella Salamoja , 
delle quali pure fc ne fa qualche 
traffico con diverfe N azioni eftere . 
Altre poi li falano , e allorché fo- 
no nere , e paflìte , fono di un gu- 
fto particolare , e fpecialmcnte quel- 
le del Territorio detto il Lafiro , o 
di Meliteli a . 
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irato è a Melazzo , a Tufa , e 
Cefalà , e quefto par la Valle dì 
Demona ; facendoli a Siracufa , 
Augufta , e Catania ancora per 
la Valle dì Noto, c he per fpe- 
dirfi fino a bordo de’ Battimen- 
ti vi abbi fognano Tari 20. di 
fpefe per ogni Cantaro d’ Olio, 
o fi a per ogni otto Cafijjl come 
in mercanzie fi coftuma con- 
trattare in diverfe parti dèlia 
Sicilia.. 

Le ferivo la prefente che 
fiamo al far del giorno, e fon 
pronto a far partenza per il 
JMongibello . Se VS. M. R. 
avelie vaghezza di fapere ciò 
che oflerverò in quefto mio 
Viaggio, potrà interderfela con 
codefto mio Cugino, al quale 
ferivo tutti i miei Odepo- 
rici . 

In appreflo mi lufingo di po- 
termi trattenere conVS.M. R. 
fopra altri Articoli; per ora 

la 
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non mi retta che aflicurarla 
della mia più perfetta confi- 
derazione . 


Fine del Tomo II. 
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